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Niuno meg^o che a Voi tributar po^ 
te^i (juefla picciola. atteftazione di 
oflèquio , Principe Gloriofiffimo . Voi 
che il fupremo Duce liete dei Spi- 
riti Angelici nel più eminente e 
maeftofo grado dalla deftra onnipofl 
fente del fommo Facitore coftituito , che volle 
formarvi per fua gloria Miniftro il più eccelfo, 
mandato nel miniftero in tutto l’Orbe per colo- 
ro che r eredità prendono della falute : talché rap- 
prefentafte con azioni fcmpremai ammirabili la fo- 
vrana autorità deirAltlfllmo , l’ efatta giuftizia , la 
dolce clemenza . Voi che , glufta il ragionar delle 
Scritture , fiete quell’ uno , o fia quel primo tra* 
primi Principi , che venite in ajuto del voftro po- 
polo . V oi che fiete , al dir della Chielà , il Pre- 
pofito del Paradifo , il gran Nunzio di Dio per 
gli eletti il Principe fii le anime da riceverli , e 
oh avete il diritto di prelèntarle al divin colpet- 





to . Voi . . Ma non (àrà mio Timpegno di tefTer 
rinnumerevol copia delle voftre glorie : non fa d’uo- 
po chiarezza al fole; dilatati già i fulgidi raggi dall’ 
Oriente alfOccafo non v’ha chi da effi pofla celarli. 
Son ben note nell’ Orbe le voftre egregie operazio- 


Adunque sì la voftra impareggiabil grandezza, 
SI la beneficante poflanza richiedeano queft’oftequio, 
o per anche dir meglio , dovere di giuftizia . Che 
fe decoro farà dell’ opera portar in fronte il vo- 
ftro augufto nome , troppo proporzionato benan- 
che è il foggetto che fi offre. Dappoiché Voi forte 
nella rinomata fpiritual pugna facefte la vittoria, 
e fcacciafte fulminato il luperbo dalla fua fede ne- 
gli eterni abifli, e reftituifte al cielo la pace; ed 
ora qual amantiftimo Tutelare difendete la Spola 
eletta di Gesù Crifto colonna e firmamento della 
.verità , affinchè fia qaell’unica diletta fenza macchia 
o ruga . Accettale pertanto di buon grado 1’ of- 
fetta, che al voftro merito fi confacra : e qual 
'Angelo della pace che fiele , venite come autore 
di effa Tempre in ajuto del popolo Crifliano , e 
proteggetelo in ogni tempo , mentre tutta la Chie- 
ik feguirà ad invocarvi ne’ Tuoi Inni, dicendo:/ 


ni già lunga ftagione innanzi verfo 1’ Ifraelitico 
Popolo , e tuttodì in ver della Cattolica Chiefa . 
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PREFAZIONE. 

He la Religion Criftiana utile non ordi- 
nario , e vantaggi (uigolarifTimi apporti 
ad ogni qualunque focieth , pubblica ella 
fia o privata , di leggieri fi potrk compren- 
dere\, nel ravvifare la pregevole tempra 
dell’ Ammirabile Divino Legislatore . Egli 
fu nell’ antica alleanza adombrato coi luminofi caratteri di 
Re Pacifico magnificato fopra tutti i Re della terra ; e 
preconizato fii da’ Profeti , come Principe della^ace : tal- 
ché ne’ giorni fuoi ufeita farebbe la giufiizia , eT^bbon- 
danza di pace , a rendere il glurìofo y ed eterno fuo Re- 
gno in ogni parte defiderabile e felice . Ed in fatti , ^ 
appunto per q^iefto addiraoftrarci nafeer volle in tempo , 
io cui una gran pace per l’ Univerfo fioriva ; ed al [H'O- 
digiofb fuo nafeimento tra noi y voile y che le CelefVi Mi- 
lizie colme di giubbilo per la riparazione delle loro rui- 
ne> dandt^loria all’ Altiffimo , nella terra altro non prò- 
ounziaflèro^ che pace agli uomini di buona volenti . In- 
di fe E>4i, al parlar de’Sacri Vangeli, crefeeva in etk , 
in làpienza , ed in grazia appreflb Dio , ed appreifo gli 
uomini , perché veftito della nofira lunanitlt , dovea ope- 
rar la l^ute in mezzo della terra ; però la pace era quel- 

A ^ 
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* prefazione; 

la 1 che Tempre amava y ed in tutto richiedeva . I fàbt 
penfieri' eran penfieri di pace , e non di afliizione : le 
tue parole , ed i Tuoi palli erano di un fovrano Pacifico , 
che dilatando il Tuo Regno , che non avr^ mai fine , da 
per tutto evangelizava la pace . Di quella fpelTo ragio- 
nò ai Tuoi difcepoli ; ed inviandoli alla predicazione , lo- 
ro impofe, che dovunque entralTero , in primo luogo di- 
ceflero : la pare fui con voi . Se fece il Tuo tellamento y 
non altro lafciò a i Tuoi , fe non la pace ; quella diè 
in eredità , cd in dono affai gradito ; dicendo : la pace. > 

mìa lafcio a voi y la pace mia dò a voi . Se mori trafit- 
to fui duro legno di Croce , fu al dir dell’ Apollolo , per 
pacificare cui Tuo fangue il Cielo , e la Terra , per to- 
gliere l’antica inimicizia tra Dio y e 1’ uman genere , 
fcancellando il chirografo della noftra dannazione . Se 
gloriofo dopo la rifurrezione apparve alla Tua Chielk , chej 
acquillara avea col fuo lingue , le prime voci furono un • 
làluto di pace , replicato tante volte , quante fi degnò' 
apparire . *- 

Or da ciò chi non rawifa eziandio qual abbondan- 
za di Ukità e pace apporti la legge immacolata d’ un 
tanto ^[islatore : fe la caratteriftica propria del fuo eter- 
no Regno è la giullizia , la pace , ed il gaudio* : fe il 
^ <lilui Vangelo è un alleanza di pce , che fpira amore 
e carità ? Quello è quel patto fempitemo , c^e da Dio 
promeffo lu per Ezechiele Profeta , dicendo ' : Fercmtiam 
Ulti f cedui paci! pailum fempitemum erit eh. • c t 
Ed eliendo cosà , ben fi feorge l’ infero ■ furore di 
coloro che tramano il pubblico male , de’mod^i ìncre^ 
duli , i -quali ofano taìlvolta afferire elfar fa Reli§i*n 
Crifiiana -non folo inutile , ma anche pemiciolà ; dapoi*» 
che nelle focietà d’uopo l’azione e l’energia de’ Gif« 
tadini per eflèr bea confervate ; quale ( cficoaprelTii)’ non 
deono avere ì, Criftiani f dovendo eflèr tuoi intenti alle 

fpc- 


Digitized by Google 


P R E' F A Z I O N E. 
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fpcranze , ed alle felicità eterne : indi fprezzando gl’ Im- 
perj Crilliani , folo procurano lodare quelle nazioni bar- 
bare , che con deteilabile modo antepongono la gloria 
de’ Regni, e l’ópulenza delle Repubbliche alla Religione. 
Ma con tutta ragione dir fi dee un tal ragionare elTer 
di perfone affatto prive di fenno , ficchè nella lor men- 
te ingombrata dall ignoranza, o dalle paffioni travolta, 
non riluca piccini lume dì retto penfare : giacché non 
arrivano a conofcere come la facrofanta Religione dei 
nollrp Divino Legislatore Gesù Crifto ftabilifce , e co- 
manda non altro, Te non il mantenere pace grande ed 
unione tra gli uomini infiem congiunti co i ligami del- 
la fraterna dilezione.* il che non poco contribuifce alla 
felicità umana , eifendo la cupidigia la legge della carne 
quella, che per il»rumiJlto delle paffioni difunifce l’uomo 
dagli altri , rendendolo nemico e fiero , folo peulàndo 
a fignoreggiarli . Tutto all’ oppofto della legge Crifliana, 
la quale tutti riconcilia , ed infiem unilce per via della 
fua effenza medefima , che conftfte nella carità , mentre 
il Divin Maellro fra gli uomini di natura focievoli con 
ogni cura ha voluto piantarla , affinchè i fuoi fedeli fe- 
guaci poffedendo quefta nobil vinù , che fra 1’ altre tie- 
ne il primato, ed il dominio, tutti d’accordo viveflcro 
in focietà con una pace grande : e in tal guifa la vafla 
mole del Criftianelìmo felicemente per il corfo de’fecoli 
girafl'e , fino a confeguir la perfetta pace nel Cielo . 

Ed al ceno , fe queffa dilezione , che al >dir dell’ 
Apoftolo , è la pienezza della legge , fuffe dagli uomini 
oncrv'ata ( la quale per altro merita ogni più minuta 
ed eiatta offervanza ) qual felicità non ifperimetìtarebbe 
ogni umana focietà (^ual cordiale amore non farebbe 
tra noi? appunto il diftintivo proprio de’ Criftiani . Il vi- 
vere in quello mondo farebbe un anticipato pegno del 
Paradifo . Chi potrà comprendere come la pace farebbe 
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PREFAZIONE. 

da trloafaate nel mondo tutto . Senza fallo ottimi Cit- 
tadini vi farebbero, che anteponendo il pubblico al pri^. 
vato bene, aggiuflando il loro collume alla fapienza dt 
Gesù Crifto ; atti farebbero ad operar cofe grandi per la 
grandezza, e la felicitk pubblica. Certamente, che non 
fi fentirebbero inimicizie , odj , e vendette, furti, ed in- 
giuflizie , e tanti altri graviflìmi mali non inondarebbe- 
ro le focietk Criftiane , come ora miferamente 1’ oppri- 
mono , perchè offirvata non è la pienezza della legge . 
Tanto più che il nollro Divino Legislatore adempiendo 
le parti della fua legislazione , nella legge propone il 
premio , e la pena .• a quei che faranno buoni Cittadini, 
che conferveranno quivi la pace con tutti que’ prefcritti 
doveri elfenziali della Religione , promette un eterno 
premio nella Clttk di pace del Cielo ^ ed a quei che la 
perturbano , tien riferbato un eterno fuppiizio la giù nell’ 
inferno . 

Dunque lo ftolto ragionare di quei , che fi dichia- 
rano nemici della Religione rivelata fi vede infufTiftente, 
ed empio: ma via pure, è un parlar di nemici. Il pun- 
to più rilevante fi è , che anche i Crifiiani fovente mor- 
morando fra loro , trattano gravofa , ed importabile la 
legge di Gesù Grillo , quafi opprimeffe col fuo pefo ; a 
non più toflo fia un giogo foave , ed un pefo leggiero : 
quafi non fuife efpediente il vivere in mutua fraterna di- 
lezione per ottener la pace e la felicitk della vira . Que- 
llo che non par poffibile. Gran Cofa! Un Dio cotan- 
to amabile, che ha impofla una legge , che ha penne 
per volare, e non per opprimere : che procura indurr^p 
gli uomini in cento e poi mille maniere ad oflèrvawi 
per loro bene , pure non può clTcre ubbidito ? > 

Egli vuol compartire quella pace che tanto da efil 
fi defidera , che è il fine delle umane inquietitudini . 
Quanto ciò fia vero , chiarameote fi conofce y dice S. 

Ago- 
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AgofHno, a! mirar le cofe umane; mentre ficcomeniu- 
no v’ è che non voglia godere , cos*! niuno v’ è che non 
voglia aver pace . Anche (juei che vogliono le guerre 
altro non defiderano che vincere, per giungere alia glo> 
riofa pace ; non effendo altro la vittoria , fe non fog- 
gettare quei che ripugnano . Per intuito adunque della 
pace dagli uomini fi opera * e quella è il defiderabile fi- 
ne, anche di coloro che lembrano turbarfi la pace in 
cui erano, o per vincere liti ingiuile, per usurpar 1' al- 
trui avere, e fimili: ciò facendo non hanno in odio la 
pace , ma vogliono mutarla ad arbitrio y e fecondo le 
proprie inclinazioni , ftimando ritrovarla maggiore ove' 
veramente non è . Gli uomini intanto che fon portati 
dalle leggi delia natura alla ibcieta della vita , ed allo 
ilabilimento della pace , a quella certamente lafpirano 
pervenire: quantunque con vie indirette , perché -sbaglia- 
no nel conolcere ove fia ripolla , 'c come fi ritrovi . 
Quella fcienza che ce io inlegna , oh* quanto è piò uti- 
le di tutte le altre , che dagli uomini con tanta fatica 
i acquillano , e con perdere tanto tempo , 

£ noi vediamo che l’ AmabililTimo Salvatore' in cui 
Ibno tutti i tefori della fapienza , e fcienza di 'Dio ^nul- 
la difi'e nella fua vita delle cofe mondane, o di mante- 
nere la polizia civile ; di accrefcere ntlle focietk il com- 
mercio , le arti , e le fetenze : nulla di ciò . Sapea ben 
Egli tutto impegnato per il nollro vantaggio , che la 
pubblica felicitli e pace nafeeva da quella intima, ed in- 
diliblubile unione, che gli uomini llretti infieme tXi le-' 
gami della focieù in tutte le azioni della vita aver do- 
veano . Perchè ficcome T inclinazione naturale , e la ra- 
gione , con un amor verfo di fe fono i legami degli uo- 
mini nella flringerfi in focietk ; coìi parimente intereffi 
particolari , paftoni veementi , amor proprio non ben re- 
golato , dividono e frangono ì legami , nè. iaono con- 
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feguir U pace defìderata . Perciò a rattenerli vi pofe il 
legame della Religione , che unifce a Dio , ed agli uo> 
mini ;. iicchè non fi pofiàno dividere dall’ uno , fé non fi 
dividano ancor dagli altri ; nè dividerfi dagli altri fe non 
h, dividano ancor dall’ unb : perchè fon cosi unici gli a* 
mori di Dio , e dei proiTimo , che formano un folo a* 
more y una fola virth , ed il comandamento tutto pro> 
prio del nuovo teilamento , che riconofce una ileilà orn 
gine , ed uh medefimo oggetto . 

QuincH la.imtema dilezione era H nobile foggetto 
de’ Tuoi difcorfi^ perchè fe ben lì riflette<,da quella nafce 
le pace : quella è l’origine , e la fonte d’ogni umana fe- 
licità • Dunque elfer dee ben imprella nel fondo del cuo- 
re de’ fortunati allievi del Vangelo , perchè adempiendo- 
li ne’ fuoi indirpenfabili doveri , s’ adempirà tutta la leg- 
ge , di cui n’ è la: pienezza « e 1’ elTenza : ed in tal ma- 
niera s’otterrà qu;.>lla pace molta promeflà dal Reale Pro- 
feta a quei che amano la Divina Ugge : Pax multa di- 
ligentihm legem tuam. 

Or ecco appunto di che fi tratta in quell’ opera. , 
che giullameate porta il titolo della pace delle focietà , 
dapoichè è fondata fu i doveri della Crìlliana Religia^ 
ne ; i quali olfervati mirabilmente conducono ad impedir 
ogni turbazione . Quelli doveri fcmbrano molti , ma pur 
fon uno , perchè una è la radice della fraterna dilezione; 
e come di un folo comandamento dilTe Gesù Grillo : 
Hoc tjì ftreceptum meum , »f diligati! irrvicem yficut dilexì 
vor.^OTutti provengono dal vicendevole amore, che con- 
ferva r unione neceirariiflima in tutte le focietà . L’ of- 
fervanza di quello Crilliano precetto fo adempiere tutti 
i doveri ; e ciò ridonderà mai fempre a '"proprio , non 
che a comun bene della focietà di cui ciafcuoo è par- 
te , ed in cui vive : bene , che ^ porta foco il pof- 
lc&> della pace, in qaefla vita , come pogno di quella 

per- 
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perfetta e compiuta , che s’ otterrà dopo brieve pelle®ri- 
oaggio nella celeile Geruiàlemme , che s interpreta vifion 
di pace . 

Pertanto coU’oflervar di mano in mano la latitudine 
di tal divino comandamento di cui Ha fciitto : Latum man- 
datum tuum nimis ; che largamente lì diftende con tutti 
gli uomini , ed abbraccia tutti quegli uffìzi fìatema 
carità , che flabilifcono nelle focieta la pacifica unione , 
verrò , come con una fpada acuta a due tagli , a ferire^ 
si r empietà degl’ increduli nemici , che fparlano della 
Religione di Gesù Crifìo ; si anche la (folta ignoranza , 
o depravazione de’ Criifiani , che profefìàndola , non iffU 
mano, che fìa tanto giovevole , anzi contraria alla fe> 
licità della vita . Se fìa poffìbile , come un colpo a due 
prede, procurerò cattivar e gli uni , e gli altri aU’of> 
fequio della Religione Sacrofànta venuta dal Cielo , ed 
a noi infègnara dall’ eterna (apienza di Dio , per iftabi- 
lire nelle umane fbeietà uaa pace abbondantiilima . £ 
Quindi efaminando il gran merito , che ha di edere e« 
fattamente in tutte le fìie parti equità , per il coniè« 
guimento della brinata pace* delle focietà , ciafeun fìa 
animato ad oflervarla con ogni fedeltà j con tutti que’ 
doveri, che o fono generali, e riguardano generalmente 
tutti , o fono particolari , che riguardano le varie diver- 
fe focietà umane , più ftrettamente colligate , o per 1’ 
amore, o per il fangue,o per ccfndizione , o'"^ nafeita; 
tutti finalmerite' a tertam^* nella fcanJievole di- 

lezione , che produce la pace > cbmun defìderif delle ra- 
gionevoli creature . ^ ^ ' 

E’ si grande il bene della pace , fìcchè. anche nel- 
le cofe terrene e mortali , niente fì fuole afcoltare di 
più grato , niente più defìderabile anelare , e niente fì 

S uò più meglio, ritrovare , come fcriflfe il grande Ago- 
int^^.^Onde m’immagino, che fe alquanto a lungo par- 
lerò 


P.R'EtT’A^Z J D N e ; 


»• 

letò della; pace', noii farò gravofo ; s'k per il fine , éio4 
^ dì condnrre le focietà in quella ièllcith di vita ordinata 
dal 4!oftro Divino Legislatore ; s\ anche per l’ iftefià dol- 
cezza della pace, che a Dio 'tutti è cara. ' 

■ - ..Voglia Iddio ,- che tai fentimenti delle facre fcrit- 
Corei, fiano, come la pioggia, e la ruggiada, che fpar- 
ià fì vede, fu le campagne , e pih in cielo non ritorna : 
tna entra a fecondare la terra , ed a ^ che fruttifichi . 
Cosi feeoodino ancor la terra del cuore umano a render 
frutti di. vinuofe . acioai , 4 p«r filmar almeno in parreque’ 
tasti mali , e Riordini , che dalle Crilliane focietk tea- 
gtxio bandita la foda , e vera pace . 

. . Rella foltanto pregare il Dio della pace , che al dir 
del Reale Profeta , fa abitare gli uomini concordi di un 
animo , e di una mente sella Chiefà Cattolica fua cafa 
eletta De«r qui bnkitare facit unius moris in domo: ac- 
ciocché fia in quefti .^tempi , come nel bel principio dell» 
Criftiana Religione , talché f» dice negli atti. Apoflolici, 
che della moltitudine de’ fedeli era un anima , èd un 
cuore . R»gt$e qua ad pactm funt JerufiAem . 
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DELLA CRISTIANA RELIGIONE. 


CAPITOLO I. 

4 

Della face delle forteti flahilita nella fola Relìgion 
di Cesi* Crijìo ^ che n è f Autore . 

A che Iddio ottimo maffmo tralTe dal 
nulla l’uomo fornito di mente, e di ani- 
mo libero , fatto a fua imma^ne , e fo- 
miglianza , capace d’una felicith compita, 
nacque imprefla nell’ intimo del fuo cuore 
una mirabile propenfione , e da quella un 
defiderio coftaute della pace , come ultima meta de’ fuoi 
affetti, in' cui riconofce la fua temporale, ed eterna feli- 
citi . £ quantunque nella vita prefente conferir non la 
po0à pienamente > perchè vien riferbata nell’ altra ; pur 

B ' non- 



IO LA PACE DELLE SOCIETÀ’ &c. 


nondimeno vediamo , che egli tuttor s’aggira in varie 
cofe per rinvenirla : e che defidera di non patire , di non 
morire , d’ avere gli emolumenti proprj di fua natura , 
non gik per fine , come le creature irragionevoli , ma 
per ragion di mezzo . Imperciocché avendo egli l’ anima 
ragionevole fi conofee fatto ad un fine fublime , ad una 
pace fuperiore . Perciò fe anela a non efler moleftato dal 
dolore , a non efler difciolto il fuo comporto colla mor- 
te , amando la pace del corpo , la quale , al dir di S. 
Agortino , è un ordinato temperamento delle parti : ed 
amando anche la pace degli affetti , che è un ordinau 
quiete de’ medefimi j tutto ciò brama per conofeer colè 
utili, per perfezionar l’intelletto colla làpienza , e poi 
fecondo le acquirtate cognizioni operare , e diriggene la 
vita , 15^ i cortami ; avendo cosi eziandio la pace dell’ 
anima ragionevole , la quale appunto confifte , fecondo 
il citato S. Dottore, in un ordinato confenfo di cogni- 
zione , e di azione . 

Affinché però per la fiagilitk delF umana mente , e 
la debolezza del cuore , amendue feriti gravemente dal- 
la colpa , che piagò 1’ una colla cecità ed ignoranza , e 
r altro colla concupifeenza , affinchè , dirti , non incorra in 
qualche peraiciofo errore nell’impegno della cognizione, 
cd abbia forze per efeguire il bene conofeiuto ; ha di 
bifogno r uomo e del magirtero , e dell’ ajuto divino , 
a -cui affidato nbbidifea e cpn ficurezza , e con pron- 
tezza . Che' fe r uomo in quefta terra è peregrino dal 
Signore , camminando per la fede , e non per la fpecie, 
come dice l’ Aportolo ; dunque la pace di tutto fe deve 
ricercarla in Dio con una ordinata ubbidienza fiotto la 
legge eterna , perchè come ficriffe S. Agortino ne’ libri 
della Cittk di Dio (1) : Pan bonùnh mortalis , Ó* Dei !/»• 

' mor- 
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mtrtaVts eft ordinata in fide fub lega aterna obedientta « 
Quefta fedele fuggezione y à ordinata ubbidienza 
in ima fede viva e coftante alla legge eterna di Dio» 
è quella che apporta a ciafcun uomo ogni pace tempo- 
rale , ed eterna y con fe non folo y ma cogli altri anco- 
ra y perchè è ordinata al cornuti bene . Quale mai però 
è quefta legge eterna ? fe non quella conforme alle idee 
archetipe del noftro Immutabile Creatore y e conforme 
ai dettami della ragione , cioè il rendere a ciafcuno il 
fuo dritto , o fia a Dio y o Tia a fe y o fìa agli altri . 
Fu fegnata ne’ cuori umani con caratteri indelebili y fic- 
chè la ftefla iniquità non può cancellare : niun vizio 
efièndo così contro la natura y che ne diftrugga fin gli 
ultimi veftig; ; onde chiamali legge di natura . Fu fpie- 
gata per i fanti Profeti da Dio mandati a tal fine ; on- 
de chiamafi legge Divina pofitiva . Finalmente da Crifto 
Signor noftro promulgau con piò di chiarezza y e (jpiega- 
ta piò ampiamente y avvalorata di nuovi pofTenti kimo* 
li y ed ajuti , chiamafi le^e Evangelica : ma è la fteflà 
eterna le^e di Dio , che abbraccia tutti i tempi y ed ha 
per fine coinwMaire alT uomo la felicitò e la pace pre- 
fente , non cne futura . 

Ed effendo così y che altro ricercafi per godere il 
poffeflb di tutta la pace y fe non efeguire quefta legge 
eterna y or che fiamo nel lume della fede facrofanta y col- 
la quale Iddio y come con una fiaccola rifplendente c’il- 
lumina nelle tante tenebre dell’ ignoranza y e degli erroriy 
che per ereditò infelice del primo padre prevaricatore 
ablnamOy facendo conofcere ad ognuno i proprj doveri 
con un magiflero divino ; ed anche dando la fua grazia 
a porli hi efecuzioncy con grande ajuto. Son quelli fe- 
gnalati favori non concefTì a tante altre nazioni y che di- 
morano fotto il fole y derelitte nell’ infedeltò y e nella 
menfogna : e pure per gratuita mifericordia a noi con- 

B a ceffi) 
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ceffi , che fiamo il genere eletto , ed il popolo di con- 
quida y da Dio fegregati a ricevere il dono eletto della fede. 

In quella fede certamente poffiamo noi con facilità , 
e fenza alcuna feufa offervar quella legge eterna > di cui 
è proprio unir tutti gli uomini a Dio in pace mirabile; 
ed indi cagionare una cara , abbondante pace in ogni 
focietk : mentre tutte le perfone che la compongono , 
vengono ad avere ficcome le menti unite nella medefi- 
ma fede , cos^ i cuori nell’ offervanza della carità , len- 
za quel fiero dominio delle paffioni y che bandifeono ogni 
pace , feminando peccati , e difeordie . 

Tempo già fu , in cui grandi divifioni regnarono nel 
mondo cagionate dalla colpa , la quale produlfe fiera ini- 
micizia dell’uomo con Dio, cogli Angeli, con gli altri 
uomini, ed anche in fe medefimo per la ribellion delle 
. paffioni contro la ragione . Funelliffimi effetti di quel 
peccato che fece ingiuria infinita a Dio , perchè offefa 
di un Sommo ed infinito bene , per cui dar non fi po- 
lca giammai da noi foddisfazione condegna a placare il 
fuo fdegno giuftamente irritato ; nè alcnna cofa operar 
poteafi da noi per togliere tante divifioni. 

Grazie però alla Divina Bontà , la quale ha fatto 
sì, che effendo noi inimici a Dio , fiam flati riconcilia- 
ti per il nollro Amabiliffimo Mediatore Grillo Gesù , 
che ha riparate codefte difunioni dal peccato prodotte , 
uccidendo, e dillruggendo tutte le nimicizie in fe fleffo. 
Dappoiché dando alla Divina Giuflizia colla fua paffione 
e morte una foddisfazione non folo fufficiente , ma an- 
che foprabbondantc , cancellò nel fuo fangue il decreto 
della nollra condanna: placò, e tolfe l’ira divina , tal- 
ché come cantò il Reale Salmifla (i) jujìtùa , Ò* pa» 
ofculata funi . 

£ fe 

(i) iyi/.LXXXiv. II. 
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E fe Angeli pure erano nimici all’uomo per 1 ' 
oflefa del Creatore , fecondo riflette S. Bonaventura ; e 
Ipecialmente per i vizj; come è chiaro in que’due An- 
geli mandati alla deftruzione di Sodoma , e Gomorra : 
in queir Angelo che percofle fettantamila perfone per la 
vanitk di Davide in voler numerare il fuo popolo : in 
queir Angelo , che uccife per la bdlemmia cent’ottantacin- 
quemila dell’efercito di Sennacherib ; però alla nafcita ap- 
pena del Sommo Paci^catore , fon efli i primi 'ad annun- 
ziare pace agli uomini di buona volontk . Che perciò 
dall’eftatico Giovanni udiamo il faluto di pace alle fette 
Chiefe dell’ Afia da parte dell’ Eterno Iddio , ed anche 
da i fette, fpiriti alTiltenti nel cofpetto del fuo trono fi): 
Ep a. feptem fpiripibus qui in confpeblu troni ejus funt . 

indi fe gli uomini dominati dalla cupidigia, cioè dalla 
legge della carne erano fra elfo loro divifi , ed oppofti , in- 
tenti a’ privati interefll , nimici l’un coll’altro; fono fiati 
riconciliati , eflendofi fatto di tutti un folo gregge che 
ha un fol- Paftore , fenza diftinzione veruna . Ha pacifi- 
cato in fomma il noftro Redentore le cofe celefti, e le 
terrene , fecondo fcrifle l’Apoftolo (2) : Parificans per fan- 
guinem Crucis ejus ftve qua in terris , ftve qua in caiis 
jfunt , 

Non più le rigogliofe pafTioni fono tumultuanti fen- 
za freno per turbar la pace ; perchè effendo piantata la 
legge eterna della dilezione , coi documenti di quefta , 
e colla grazia che v’è annefl'a , le pflioni vengono ad 
effcr foggette all’ imperio della ragione informata dalla 
legge medefìma . 

Con vantaggio adunque c’ invitò CriftQ. Signore a 
prendere il fuo giogo fopra di noi , perchè è un giogo 

. . 0' , lo** I 

(0 jlpoc. I. 4 . 
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foave e leggiero , atto a farci ritrovar tutta la pace 
e la quiete, che defidcriamo (i) , Tollife jugum nn-um 
Juper vos .... Et invenietit requiem /mimabus veftris. 
Jugum emm rneum fu^e ejì , & onus meum leve. Tut- 
fa fe pace, diffi, del tempo, e dell’ eternità , quivi per 
la fede, ed ivi per la fpecie , al parlar di S. Agoftino: 
Pau autem noftra propria , Ó* hic ejl cum Deo per fidem, 
O" tn (tternum erit cum ilio per fpeciem . Beati pertanto 
coloro , che portano fedelmente il giogo della Divina 
legge , il quale non è duro ed importabile , ma foave 
e leggiero: anche perchè Iddio ajuta comunicando forze 
baltevoh a perfezionare il cammino per il monte della 
vinù. Non è il Vangelo cos\ arduo, che fi renda im- 
pratticabile , che anzi riempie il cuore di pace e di 
confolazioni ; onde lo chiamò l’ Apoftolo feri vendo a quei 
di Elelo, Vangelo di pace. La. Religion di Gesù Crifto 
e quella , che Tacendo adempiere i doveri che ordina 
trasfonde nelle focietà un eluberanza di pace , ed una 
tranquillità grande ; perciocché riconciliando gli uomini 
con pio, li applica ad avere, e confervar la pace con 
gh altri, unendoli infieme coi dolci ligami dell’amore* 
e facendo che le paflìoni fian regolate in modo, che 
non diventino la cagione delle inquietitudini e del di- 
Iturbo comune: in maniera tale, che uniti conDiofpe- 
nmentino i dolci effetti della pace interna del cuore, e 
della pace eftema delle focietà . 

A quello conduce la Religion Criftiana.* quelli fo- 
no 1 doveri indifpenfabili , che impone a coloro che 
la profelfano; volendo fra noi una pacifica unione fic- 
ché ciafcuno procuri quant’è dal canto fuo di llar in pa- 
ce con tutti , ficcome efprelTamente a i Romani fcriflè 
lApoltolo: Provvedete cofe buone non folo avanti a Dio, 

‘ma 

(0 MtttLJU, 2g, 


Digitized by Google 


DELLA CRISTIANA REUGIONE . CAP.I. 15 

ma ancora avanti agli uomini ; e fe è. poflibile , per quel 
che a voi fpetta, con tutti gli uomini procurate d’aver 
pace Ti). Si fieri poteft y quod ex vobis efiycum omnibnt 
bominibus parem babenees, 

ConciolTiachè T uomo non è folo al mondo , o fola 
vive in un qualche romito deferto : fe fufle cos\ ; do- 
vrebbe certamente penfare folo a fe , ed a regolare il fuo 
interno , ed efterao , che non farebbe poco : poiché va- • 
le pih chi domina all’ animo Tuo di un Efpugnator di 
Citth , come dice il favio (2) : Melior eft qui dominatur 
animo fuo expugnatore urbium . Ma pollo che gli uomini 
focievoli fono , e vivono nelle fociet'a , è dovere , che 
procurino la pace con tutti , e Ipecialmente 'di quella 
focietk di cui fon parte. 

La maniera colla quale giugner fi potrk a quella 
pace univerlàte, è fiata gik fiabilita dal Divin Salvato- 
re : nè fe d’uopo cercarne altra fuori di quella; mentre 
Egli ch’è l’Autore d’ogni noftra pace, è venuto appun- 
to per illuminare quei che nelle tenebre fedeano , e nell’ 
ombra di morte : ed indi per diriggere i nofiri palli nel- 
la via della pace : come parlò Zaccaria Profeta nella na- 
fcita del Precurftwe Giovanni , quanSo fciolfe la mutolez- 
7a in benedizioni al gran Dio d’Ifraello , perchè s’ era 
ricordato delle fue promelTe , e per le vifeere della fua 
mifericordia avea vifitato la fua plebe calando dal pii 
alto de’cieli», (3) : lllutninare bis ^ qui in tenebrisi Ù* in 
umbra mortis Jedent : ad dirigendos pedes nofiros in viam 
paris . Ecco i bei frutti che a noi fon pervenuti dalla 
fofpirata venuta del Defiderato da tutte le genti , il qua- 
le collo ftabi li mento della facrofanta fua Religione ci ha 
apportato lume, e grazia., per conofeere non folo la ve- 
ra 

(0 XIL 18. (3) Lut, L 7 f. 

(2) Pfw. XVI. 3JU* 
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ra pace , che per camrttinarne le vie . 

Di fatti, dii può narrare lino a qual fegno abbia 
ciò oprato il gran Principe di pace Balla dire , che 
Egli e quella pietra angolare fopra la quale fondati fono 
i fedeli: e ficcome l’angolo due pareti unirce,e ne for- 
ma una fola ; così non v’ è più dillinzionc tra’ Giudei , 
Greci , .e Gentili , perchè tutti fondati fopra quella pie- 
tra angolare , che con intima unione , e pace grande li 
ha congiunti : onde difle 1’ Apollolo (i): Ipfe efl pax 
noftra , qui facit utraque unum . Ed inoltre aiferi ef- 
ièfe i Criiliani Cittadini de’ Santi, e domellici di Dio, 
edificati fopra il fondamento degli Apolloli , e de’ Pro- 
feti , e della primaria , fondamentale , ed angolare pie- . 
tra Crillo Gesù ( 2 ) . 

Egli adunque ha cambiato gli uomini prima fieri , e 
nimici in matìfucte pecorelle , che fcambievolmente aman- 
dofi , formino 1’ eletta fua gregge . Le nazioni e le gen- 
ti diverfe convenute in uno , formano come membra’ 
un fol corpo di cui Egli è 1’ auguflo capo . Col fuo 
Pingue congregò le difperfioni d’Ifraele, ed acquiitò afe 
la Chiefà fenza alcuna macchia o ruga . Uccife le ini- 
micizie in fe medefìfno ; ed evangelizzò la pace a i lon- 
tani , ed ai vicini , e di tutti n’ edificò un tempio vivo 
di Dio nello Spirito Santo ( 3 ) . Ipfe enim eft pnx mjìra , qui 
fecit utraque unum .... interficiens inimiritias in fe- 
metipfo , venient evangelizavit pacem vobis , qui Un- 
ge fuiftii , pacem iis , qui prope . 

Ed effendo cos'i ; ionunate dobbiam chiamar le pe- 
corelle del buon Pallore, il quale colla fua morte le ha 
tolte dalle fauci del Lupo infernale; e quale Autor do- 

riolo 

<l) EnhefAl. 14» 

(z) lb:d, ver. 19. 20. 

(3) liid. vtrf. 16, »7, * . . 
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rioTo di cara pace le ha ^abilito in modo > che conve* 
mite in uno benché dittiate , * col mezzo della Santa 
fua Religione, formmo,quel tanto a fe diletto ovile’^ 
Ah quanto beila é la lor forte ! mentre hanno un A 
buon Paltor di pace che lo guida , e le conduce ad un 
medefìmo pafcolo , a tutte ia fentir la fua voce , tutte 
conofce , ed a tutte «A la pace , e la viu eterna . 

IV . » 

t : - CAPITOLO * 

* • 

: jOiMnr» t$tile FMmm%a di face con um$e ìmpeg^ - 
fatta da GeA Cr^. 




definizioa Yeriflìma quella del . gmn Padre S.Ago> 

(tino , il quale riflettendo alla tanto defidetata pa> 
ce degli uomini ,fche fòcievoli kpo.; e tutto , in , brevi 
parole racchiudendo , dille : Pa)^vninum ordinata con* 
cardia . A ben rifletter fu tal punto -fuor d’ogni dob* 
bio fi vedrb effer T amor vicendevole , e t unione de* 
cuori col vincolo della caritk quell’ ordinàta concordia , 
che .ferma la pace degli uotaiiù. Mercecchè quando tra 
efli confervafi il bell’ordine da Dio ftabilito , allora ài 
cèrto fono in pace , e vivono in quella concordia , oh 
quanto al Divm cofpetto gradita . Efleqdo le tre Divina 
Perfone al fommo coacmdi eflenzial mente perché feno 
una ) e la fteftt individua eflènza , e confegueiitememc 
la Itefia mente , e volonrk . Or iè Iddio è la prima , fom> 
ma, increata, e perfettifliraa concordia , ama di buon 
gtàÀ> coloro , che a fe procurano eflèr fomiglianti . 

Q^odi per farci conofcere quanto piaccia al Tuo co* 
^tto Ta i^a^ c la concordia degli uomini ; e per d^ 
mofirar quanto ^ utile arrechi alle fecietk , efprimer la 
voile ne’ Cieli , e negli elementi , con tutto ciò cìm d 

C *. . ani- 
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smmira nell’ Univerf». Onde in Giobbe : j^e» 

ronrordi/tm m fuUìmibmt fm% , E di 'nuovo ( 2 >e 
^n ttjorrabh neloh$m rstiottem nncefttmn celi dwr* 
Mire éfuh ferierf ' irA 

f Ed in vero, chi- non fésche in «1 concordia con* 
fitte i! decoro, e Ib ttiito dfelPorbe ? e che fe quella tt 
t(^liefTe , ceflifebbe dfer qoeW- opera tanto ammirabile 
che è ? fimilmente dir deeli adunq^ue del picciol mondo 
di o^i umana (beigli : petciotchè tutto il bene , e tutto 
il decoro di quella qualunque lia , ^ conlllle nella pace 
e nella ooncordia ; laddove tutfo H male confitte nélla 
difeordia: eflendo • «étto ^ che etneor^ÌM rei pevu* crefeunty 
difeordia maiiime dilabuntur . 

' E va«lià la vWù: ficcome dilettevole , e mii^l 
colà è vedere una CitA , un Collegio , una famigliai, 
che ha i fuoi abitatoti che coljsirano in uno,eiorma* 
no per il grande amore, e per. la fomma concordia un 
anima fola , ed un cuore folo ; cosi non v’ è cofa pih 
luttuolà ed infeliceV, che la 'difeordia , la quale divide 
anche pochi , è rende le fdcietb colme di miferie . 

Nè altramente elfere , perchè la pace provenen- 
do da Dio , è cofa celelle e divina . Ma la dilcordia èf- 
fendo diabolica , perchè viene da Lucifero , che n’»è 'il 
Re , il primo che la fece tra gli Angeli nel Cieto , 
donde cadde qual folgore negli «temi abilli , non può 
certamente le focietV, fe non immagini dell’ inferno far 
divenire. Ed ahimè che tanto fi avvera f mentre quel 
Leon che rusgifee , cercando che divorare , fà lacrime- 
vole preda di tinte anime . Ah che il demonio femiitt 
qual- nemico nel campo eletto de’Criftiani la difeordia 
« la divifidnn . E fe , ài dir del Vangelo , fu omicida 
, - i. ‘ dal t 

*(,) M.xxv. *. ‘ 

(a) hUm XXXVIII. 37. 
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Afì principio y Q non ilette nella verità^ , per --1’ odià 
cbe portava ai bene della pace y die 1’ uomo ^ea net 
terreftre Paradifo; non cella ancor di continuo di lanciar 
(aette in occulto al comun corpo d^lla Chiefa , coi to* 
gliere la bencvolenaa e l’ amore. 

^ In tale llato di coTe y co» ragione fi può làpeter* 
ciocché dilTÌB una volta S. Gregorio Nazianzeno alu pa« 
ce gili emiata per le jcdiziotu y e turbolenze : Pax emù 
CM bomum ab. etnnUms tfxidam J^ndaei^ y a ftaucis axtcM 
aonferuatum y.ubiuam ttos tatuo temfgrìs*/patfé nlU/uifU » 
^Mtido ad tm reiuura dove mai-, o belia,eca« 

n pace d hai laTciaro in si, lungo lipazio di tempo ? Ti 
fiù un bene da tutti lodato;;, comechè da pochi confico* 
yato , e da molti aUontanato . Quando Haalmente £tnii 
ntomo a rallegme colla tua abbondanza Is iòtietk degli 
nomini? Mentre cu ibia ap|X>ni beni ^andifltmi , nè co* 
si facilmente fpiegar pOÙbno i tanti, vantaggi , xhe 
da te fi ritraggono Io> al certa :,^kea, il arato Santo 
Pottore , fopia tutti i, -mofiali ti defìdero ElTcndo pre- 
lènte ti accolgo con giubbilo,-; ma eflèndo lontana eoa 
molti /olpm,. e lagrime ti riduamoa akro chn.il pianto 
cd il dolore del Fatriarda Giaotbbe ndl’ eficr .ftaco ve% 
duto ramato Giufeppe dx’lboi iratdii , /o .cbmc egli Ab 
Biava nel edèr Itato divorato dalla hean/- quando dgUn 
paterne vifeere commoflb gridava : urute fiera peflima:/. « 
crudele ha rapito il mkx figliuolo . Cosi ìi veriti fi può 
ripetere. in oflert'ar tialCrìilióai Ja moltltudiàe taotoipdb» 
d» do nÉuli cagionati dalle /continue ddcogdie’ , takhè<iL iB> 
bdn, che la pace abbia Itoo un perpetuo divorzio daUe 
focieth . Quella pace poi, che dovrebbe in >'matùera tut- 
ta parnenène Aorirm nalàGrilUaadimot : "-e «che; portar da 
dotaebbe per divifa . 

Ah che fon quelU sgravi danni per del- 

la cala di Dio , che èia Chiefa ; e gravi ilhodali ptr i 

C a ftra- 
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Araaterl , cioè per gl’ infedeli ! Chi potr^ compiangere ta- 
li difordini, che fpogliano la fede Cattolica di quel bel 
decoro , e di quella dignità , che deve contribuiHele da* 
fuoi figli? Ella c’-infegna, che Dio è carità (ij : Deut 
cbaritas eft . Di più , che Dio è la noftra pace (2) : Ipfe 
tfi pAu noftra , Onde, fe fiamo interrogati colà noi vene- 
riamo ed adoriamo , poffiam giuftamente rifpondere : la 
carità , e la pace ; perchè cos\ è fiato pronunziato dallo 
Spirito Santo : ed il nofiró Iddio con quefii nomi più 
degli altri fi dile’tta •eflèr chiamato; e quefii formano he 
fomma della legge, e de’ Profeti , e la felicità de’Cri- 
fiiani nel tempo e nell’ eternità . Come dunque tra quei 
che veneratori fono della caritò , fi fcoi^ono accenfìoni 
di fcambievoli òdj:e quelli che profeflàno feguir la p»ce, 
pure tra loro formano implacabile guerra? Vi fono dun- 
que non già una, ma molte peflìme fiere, quante fono 
le ree pafiìoni , che divorano la pace delle ibeietà Cri- 
ftiane , e colgono la cofa più cara e gradiu . 

Non cos^ già , fe regnaflè la Criftiana Religione, 
cioè quell’alleanza di vera pace, poiché l’oirervanza di 
cifa procura tanti amici veri, quanti fon uomini , e fu- 
gando tanti difiurbi , forma del mondo un giardino» di 
quiete , e felicità . Che fe codefio mondo apparifee 'un 
inferno, una terra di confufione e difordine , è perchè 
non v’è olfervata . 

Quindi il nofiro Sovrano Riparatore Gesù impegna- 
tifllmo per il bene dell’ umana pn^enie , cl 


za sà rifplendcate , che illumina gli occhi di tutti alia 
vera cognizione d’ ogni vera felicità . Nella guifa appun- 


to in terra la pace, ha procurato fiabilire 




to di fide , e di fiile di giuftizia ha iliufirato co’ Tuoi 

^cn- 
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rplendorì rUniverfo/ ne ha fugate le tenebre deii’igno* 
nuiza , e del peccato . Laonde quel popolo y che cani* 
minava nelle tenebre, vidde una gran luce, colla quak 
il lume della ragion naturale gik ofiufcato per la colpa 
fu rinvigorito, e conobbe con chiarezza il vero bene » 
ed il vero male ; e dove fi ritrovi la virtù , la làpienza, 
e la pace ; ficchi ben dicea l’ Apodolo : Eravate un tem- 
p» tenebre , ora fitte luce nel Signore , come figli di /»• 
ce camminate . Imperciocché oltre averci illuminati il no* 
iho Divin Maeftro , mohrandoci la ftrada di pace certa, 
e fìcura, ci ha indrizzato per efià , e, cogli eiempj , e 
coi configli , colle efortazioni , e colle promefle . 

Prima d’ogn’ altro però non é da tralafciarfi quel 
te/lamento , che fece nell’ ultima cena , giù vicino a par<^ 
tire da’ fuoi difcepoli , perchè degno è di tutta la confi- 
derazione . Egli allora li aifegnò la vera pace ^ come 
una glorìofa ereditù : non la pace , come la mondana , 
ripofta da’ fuoi falli amatori in vani , e* frivoli beni , e 
in defider; nocivi ; ma una pace vera , efficace , perma- 
nente, coi confeguimento di tutti i defiderabili beni , 
lènza triftezza , e timore (i). Pacem relinquo vobisypa- 
cem meam do vobis . Secondo l’antica ufànza degli Ebrei 
lafciar la pace è dar fàlute , ed augurar tutte le colè 
piofpere e frvorevoli . Nella morte fu dato ai Difce- 
poli tal preziofb teforo , perchè furon efli trattati da Ge- 
sù non come fervi, ma come amici , avendoli mailife- 
(lato tutti ifecreti } or iìcoome gli amici agli altri amici 
le cofe più preziofe donano , e confegnano nel fine j co* 
nell ultimo addio compartir volle tal benedizione a i 
fuoi . E fe Egli . qual Padre amaDtiflimo ancora fece il 
teflameaio ,. la grande ereditù lafciata a i fuoi figli fu 
appunto la pace : ma in una eminenza c pienezza ta- 

Or mt. » 
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le, che l’Apoftolo non avea parole , per cfprimeme f 
idea , che nella mente tenea ; onde la chiamò Pax qux 
exMperat omnem fcnjum (i) . 

* Laonde fu le duce parole del Redentore riflettenh 
• do S. Bernardo afferifcc, aver voluto dire, il Signore»: 
della mia pace , che fupera ogni fenfo , ed ò pace fopra 
pace , ora , che viatori liete , non ne hete capaci ; pèr* 
ciò a voi la riferbo , e L dò nella Padria celefte ;• vi 
lafcio intanto la via di pace . Mex Jì quidem qum oxu- 
ferat omnem janjwn ^ eji pax fuptr pacem , necdxm 
impacci efìii ; proptercA. do vobis patnam pacis , ^7 reh?t^ 
0 quo interim viam pacis . Per queha via lafciata vuole , 
che i fuoi feguaci camminino , perchè cos^ giugner fi 
potrà al poflelfo di quella perfetta , e fovrabbondante nel 
Cielo . 

t. Con milione adunque 'ittefe a quefta alleana. dS 
pace, avendone oria date maravigliofe lezioni, delle q«a* 
li pieni fono i lacrofanti V.uigeli , affinchè tutti iìano 
uniti i cuori de’ Tuoi .fedeli .. Imparate da me ( di* 
cea ) perchè fon manfueto , ed umile di cuore . Di 
fatti, come (offii le rozzezze de DifcepoU ?^qual mao* 
fiietudine àon usò verfo i peccatori ? da quella furano 
vinti i Pubblicani, e le Maddal:ae . InfÌD fui patibolo 
qual mite agnello fe fentire ai Tuoi Beffi croeifidbri gli 
effetti di fua bontà, pregando ^',;r effi , e (bufandoli preft 
(ó il Padre . Ma agli efempi v a^iunfe i comandi , di 
amar anche i nemici , e di farli del bene . Non vuole 
lacrifizj , fe non accompagnati da manfuetudine , e caril 
tà verfo il proffimo . Proibifce approflimarh a’ Tuoi altari, 
fe non fiano i cuori rappacificati Co’ proprj fratelli . Prol 
mette la fua mifericordia , e la pace a quei che l’ ufa* 
Bo e r hanno cogli alui . Perciò della pace due nè for* 

: mò 

.(i) PbUif. XV. a. .» X :! 
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mò ancora delle beatitudini , che come vie realt y e fi* 
cure conducono al Paradifo .* Atteitè effer beati i man- 
fiieti y perchè poffederanno la terra del proprio lor cuo- 
re , e de^i altri , e la felice terra de’ viventi y ove fi 
diletteranno in una moltitudine di pace (i) . Be/iti mi- 
tes ifuoftiam ipft pojfidekunt terram . Aflfert effer beati ì 
pacifici , perchè feran chiamati figliuoli di Dio (1) . Bea- 
ti parifici éfHóniam fìlii Dei 'uocabuntvr. E fe figli , eredi 
ancora, conformi a Oesfi Criffo modello de’ predeftioatù 
Quali graaie pertanto non veifeiii fopra i manfbefi il P»* 
dre- Celeffe y vedendoli veri Criftiani , fedeli profeffori 
della dottrina del Tuo Unigenito figliuolo, imitatori del- 
le fue famiflimc azioni (3) ? Manfuetk dabk gratiam , 
Anzi ftabiltfce il fuo fcggiorao ne’ cuori di coloro , che 
amano la pace (4) . FaHus e fi in pace locus ejut . Per- 
ciò fu dimolhwto 'al Profeta Elia (5)- , non ritrovarfi il 
Signore nell’ agitaeioue d’tm gran vento, non nella com- 
mozione y nè nel fuoco*; ma in un fibilo di aura leggie- 
ra, cioè , come fpiega S.Bonaventura , neUa pace e nelr 
la quiete. ** . 

£’ quello adunque un dovere ellcnziale, e tutto !• 
fpirito- della nuova legge': non già proviene , o è opera 
d’ un naturale dolce d’ un indole placida , o dì una buo- ' 
na educazione; ma è una fingolariffìnaa virtù opera del- 
lo Spirito Santo ; è un chiarilTimo dilHntivo dello fpiri- 
to di Gesù Grillò , che abita ne’ Criftiani . Se in pochi 
tal vini! fi feorge , ne fiegue , ché^ gli altri tutti di Gri- 
lliano ne han folo in nome per maggior condanna . 

Ogni Criftiano pertanto attender dovrebbe alla fej 

(i) Matti V. 4. 4 ■' , ^ j' 

ìbid, vitf, ■’ ' 1=4 ^ ■*.»' V 

III. 74. ” 

(4it P/Mn. LX)W. ^ ■uwuiiiw»-*t ter «V** ■*** 

(3) III. Res. 19. -tj awii teàtOa 
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dele oflervanza del Vangelo, di quello fempiterno tefta- 
mcnto di pace , dicendo col Salmifta (i) : Audiam quid 
loquntur in me Dominus Deus : quoni/im loquetur pacem 
in plebem fuam . Afcolterò il parlare che fi degna nia- 
nifellarmi il Signore mio Dio , perchè fon ceno , che ei 
parla per bene del fuo dileno panicolare popolo ; onde 
procurerò T adempimento . 

Ah che fc fufl'e così , la pace farebbe nelle focictìl, 
a guifa aopunto d’ 'un Buine abbondante . Perciò lamen* 
tavafi Iddio per Ilaia col fuo popolo -(a) : Utmam at- 
tendtjfes matiduta mea : fnHa fuijjet ftcut flumen p*u tua. 
Da quedo fiume ameno irrigate le unioni degli uomini, 
goderebbero la fcrenitk d. Ila mente , la tranquillici dell' 
animo, la femplicitì del cuore , il vincolo dell’ainore , il 
conforzio della cariti , mentre al dir di S. Agolèino(3): 
Pau eft ferenitas mentis , tranquillitas anmsi ^ ftmpiiciras 
eordis , vinrulum amoris , confortium cbaritatis . 

Quella a tutti è gradita , perchè è proprio fuo il 
non cercar l’altrui, nulla riputare di re,infegna 1' ama* 
re, non fa odiare , non fa infuperbirfi : cofe tutte , che 
mirabilmente giovano al buon ordine delle (bcieti (4) . 
Oltre che , chi l’ ha ricevuta , fedele la deve cullodire .* 
E chi mai per fua difgrazia perduta J’avelTe , la ricer- 
chi pure con diligenza ; perchè , al parlar del medefimo 

San- 
cì) P/a!m. LXXXIV. 9. 

(a) Ifai. XLVHl, 18. 

{ 3 ) Tìt •atthts Pom''HÌ fer, 57 . 

(4) Pax confiis eft placida, non quxrit alicnnm , nihil deputar ruum, 
docet amare qnar odifle noi novit , netcìt indari ; H.inc ergo qui ac- 
ccpit teneac , qui perfidie repetat , qui amifìt requirat : quoiiam qui 
in ea noi fuem inventi':, abdicatur a Patte, exhxreJarur a fiiio,nini- 
lominns a Spirìm Sando efiicitar alienai . Relpuit enim inunoc ohla- 
tum qni datar legis contempferit bonum , nec poterit ad Iwnflttateai 
Domini pervenire qni teiUnentam nolueiit oWervaie . Augufi, Dt 
ynéit Dòmim /trm, 37. 
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Santo Dottore ) chi nella pace non (arli ritrovato , vien 
allontanato dal Padre diferedato dal figliuolo , ed aliena* 
to dallo Spirito Santo . Accetur non volle il dono offer* 
teli : difprezzò il bene della data legge ; non potrk dun* 
que pervenire all’ ereditk del Signore > perchè ofièrvar 
non ne volle il teftamentOr 1 

Che fé Iddio ne ricerca s\ grettamente ToiTervanza, 
tutto è per noftro bene, perchè 1* utile, che quella arre- 
ca è SI grande , che non può « baftanza fpiegarfi : folo 
r efperienza efier ne può la maeflra . E qui far lì dee 
una ben giuda rifiefsione fu la condotta dell’ Apodolo 
delle Genti , il quale effendo retto nel ponderar le cofe, 
ben comprendea i vantaci , che dalla pace provengono, 
oltre la Tua nece&itk ne’ profeflbrì della legge , e degli 
efempj del Redentore; perciò in tutte le Aie lettere, con 
<^ni ibllecitudine , a tutti quelli a’ quali fcrivea , augu* 
rava , e defiderava la pace da Dio , e da Gesù Grillo 
Signor nodro . Eccetto la fola Pidola agli Ebrei , in cui 
per alcune ragioni tace il fuo nome , nè vi premette al- 
cun (aiuto ; del redo in tutte l’ altre , dice : Gratta va- 
bis , (y Fast * DtO'Patre noftro , Ó* Domino noftro Jefu 
Chrifto . <^ede erano le formole , e l’ efprefsioni di quel 
Dottor delle Genti , che jsoffedea in grado eminente la 
caritk, ed era tutto impegnato, e giornalmente follecito 

S er il bene di tutte le Chiefe , che formano un fol mi- 
;ico corpo; Le. tante fue opere, ed i viaggi intraprefi, 
ed i travagli IbfTcrti per bene de’ Tuoi fratelli , collima- 
vano a farìi ottenere il dolce podèiro della pace , che 
ferapre annunziava . Cos*! parimente le fatiche , e la pre- 
dicdaluie degli altri Santi Apodoli aveano T idedb nobi- 
lilsimo fine , de’ quali fcride Ifaia : Oh quanto fono ^e- 
ciofi i piedi di coloro , che evangelizzano la pace , evan- 
gelizzano colè buoìlr(i) : ^am fpecioft ftdts evar^l*- 

D XM* 
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xant'iwn pacem , evangelixantium honn . 

• Quella pace pertanto evangelizata dalle voci Apo- 
ftoliche. , perchè lafciata da Gesù Crìllo ad utilità urna* 
na y cialcun la promuova nelle Ibcietà per quanto fpetta 
dal canto Tuo , cioè coll adempiere tutti i propr) doveri, 
fecondo che ordina la CrilHana Religione ; affinchè Ile» 
come tra’ feguaci del Vangelo v’ è l’ unione delle menti 
per ragion della fteflà fede; cosi vi fia l’unione de’cuo» 
ri col vincolo della carità . A tanto condor dee l’ iftella 
dolcezza della pace , la quale a tutti è cara , e giocon* 
da , anche nel folo nome : onde fcrifle S. Gregorio Na- 
zianzeno (l) . Po» amica non re dumraxat , feà nomine 
quoque ipfo jucunda . La pace CrifHana (la la meditazio- 
ne y ed il decoro del fedele ; perchè la pace è di Dio , 
come S. Paolo fcrifle ai Filippefi (z) : Pax Dei qute exu- 
perat omnem fenfum ; o come fcrifle ai Corinti il Signo- 
re , è Dio della pace (3)/ Et Deus paris : o come (crif- 
fe agli Efesj . Gesù Grillo è la nollra pace (4.) : Jpfe e- 
nim ejì pax nojira fi può ripetere col citato S. Gre- 
gorio di Nazianzo (5) : Pax amica meditano mea Ó* De- 
eus meum , qu,tm Dei , Ó* cujus Deum y Ó* quam Deum 
rjfe audimus velut in illis ApoJìoU ver bis , Pax Dei , & 
Deus pacisy & ipfe eJÌ pax no^a . Come tale adunque 
da ognuno dev’ eflcre riverita , e confervata , affinchè tut- 
ti iti uno fpirito , ed in una mente congregati , viver 
polfano , fecondo comanda il Divino Legislatore . 


<0 Otut. XITT. 

(j) FkUip. IV. 7- 

(?) 2. Cor. Xin. II. , 

(4) FMef. ir.. 14- ‘ • 

( 3 ) ibidtm 
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Che nelht. legge naturale ha i fuoi fondamemi la Paca 
I delle Società . 

I L Sommo Facitor del tutto ioote incraurìbile d’infi* 
nita bontk dal nulla creò quello vifibile Univerfo , 
per partecipar così la fua bontÙ con kicomprenfìbili.be* 
nefìceoze : rendendo gli alni liiioaw e beati per parteci* 
paziune > fìccome Egli 1 ’ è per enenza ^ Generalmente 
dunque tutti ama , ed abbraccia ; Nè v’ c acccttazion di 
perfone, perchè Egli ha creato il picciolo , ed il gran^ 
de , ed ugualmente ha cura di tutti : quantunque a Lui 
paragonati, altro non lìano, fé non minutilTima polve i 
o come parlano le fcrltture : tutte le genti fon come una 
vena picciola d’acqua , o come un granello dinanzi a 
Dio . Or efleodo così , ufiìzio noftro lì è amare tutti gii 
altri uomini j che dal medefìmo Divin Padre rìconofco* 
no Torigine , e comune hanno l’amore , e k provvidenza^ 
Cofa mai vuol fignificar quella fuperbia nel difprezzar 
gli altri , e nel riputarfi , come pollo fra la region de’ 
Dei , fol perchè l’ abbondanza de’ beni di fonuna dalla 
medclìraa beneficentifllma mano fu a taluno conferita ; 
non per altro , fe non affinchè egli pane ancor ne ver- 
falTe nel feno altrui? Cofa mai vuol dire quel recarìì a 
gloria il formar degli altri uno Ribello a’propr) piedi , 
tenerli fuj^editati , ed avvinti ; talché , non foto fiano 
dileggiati e fprezzati , come cofa da fcherzo ; ma fen- 
za amore alcuno , o (enfo di umanità odiarli , e tramarli 
ànfidie da per ogni dove : nè quietarli , fe non dopo il 
vedcrfi fu l’ altrui rovine innalzato ? Come mai il lapere 
con qualche fpecial perizia le fcienze , o le ani , 0 il 

r fdlb degli onori y e de’pofti , altera ad alcuni tanto 
mente ; ficchè tutti pieni di (e , credfeno non aver bi< 
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fogno d’ alcuno ; ma che il tutto fiano efli , e gli altri 
un nulla : e perciò attendere foltanto a’ proprj vantaggi? 
Cosi è : il fumo caliginofo delle diverfe paflloni , che 
ingombrano il cuor de’ mortali , fconvolge si l’intelletto, 
che concepifce difordinatamente una verità, che non ol- 
trepafl'a la nollra (leffa natura , e condizione . Quella fu* 
perbia , quell’ ambizione , quell’ avidità delle cofe terrene, 
u che elfi dagli altri uomini per frivoli motivi di gran 
lunga fi ftimino diftititi : e cosi divifi attendano , o a 
dominarli, o ad odiarli ancora . Ma fe tutti ugualmen* 
te riconofciamo l’ ifteflb Divino Autore ; dunque vicende- 
volmente , come uguali amar ci dobbiamo . 

Pertanto è ben vero , che fe nelle focietk vi fulTe 
quella unìon di pace ; Non farebbe certamente il mondo 
quella region di confulìone e di dillurbi , che ora è x 
che fa alle volte rendere tediofa ancor la vita ; o pur fa 
bramar di fuggir dal conforzio della gente , e ritirarfi nel- 
le folitudini, e ne’ deferti più afcofi della terra, per non 
foffrire , o vedere i tanti mali , che inondano . 

Ma da qual forgente mai quelli nafcono per toglier 
dal mondo la pace , fe non dalla mancanza di riflelsio- 
ne? Un intelletto non illullrato dalla cognizion de’ do- 
veri indifpenfabili dell’ elfer proprio : una mente che nin- 
no conofce delle ragioni , che alla pacihca unione coi 
fratelli conducono ; certo , fral tumulto della cupidi- 
gia, attenderà foltanto la volontà umana a’ privati inte- 
refsi , a divederfi dagli altri , come nemica . Con ragio- 
ne pianger di nuovo potrebbe il Profeta , commiferando 
una tanta defolazion delle focietà da ogni vero bene, e 
una tanta devaftazion di difordini , dicendo : E così 
folata la terra tutta , Jterchi alcun non v ^ . che ricetta 
net fuo cuore. Non v è feria ponderazione fu que’ moti- 
vi intimi , ed indelebilmente imprefsi nel fondo del cuo- 
re . I quali beshè llano olfufcati il più delle volte dal- 
> le 
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le tenebre dell’ ignoranza , e deEe pafsioni ; pure al pri- 
mo rifleffo faltan fubito agli occhi della mente , e colla 
loro forza convincono in tal maniera , che a rigettarle, 
in vano adoprerk tutti i fuoi sforzi la fteflà legge del 
Mondo , con ciò che in eflb li ritrova , o che fìa con- 
cupifcenza della carne , o concupilòenza degli occhi , o fu^ 
perbia della vita . 

Quindi feguendo la legge ordinaria di Dio , il qua- 
le quantunque polla con illuilrazioni interiori condurre 
le anime al polìeilb di ogni vero bene , pure far non lo 
vuole, fenza chi parli eilemamente per Lui : e volle , 
che la fede iRehà li ricevefle dall’ udito per la predica- 
zion degli Apoftoli : per ridurre il mondo , che prima 
era un caos d’ errori , e di confufioni in un campo elet- 
to, fertile di virtuofe azioni, e di una continuata pace: 
e dovendo io non gik ad udito fuggente ragionar d' una 
SI giovevole materia , ma fcriverb ; acciocché leggendoli 
a villa fifla , meglio fi apprendano quelle ragioni , che 
per riparare a tante rovine retto additino il cammino a 
trovar la pace col noftro proflimo; a qual Tribunale mi 
appellerò in primo luogo? fe non a quello della natura; 
la quale elTendo in tutti uguale , uguali ancora in tutti 
richiede quegli uffizj di umanitk, e di beneficenza, che 
riforger faranno quell’ amor pacifico, che fpento ne giace. 

E per cominciare dal principio . Maaifeftifsima no- 
tizia a noi vien data nel Genefi del cominciamento 
della creatura del mondo , e del principio del genere u- 
mano, ove narrafi , che dopo aver il fupremo Artefice 
con virtù onnipotente creato il Cielo , e la terra , e for- 
mato quanto in tutta la vada ellenfion dell’ Univerfo 
contienfi, creò finalmente l’uomo ad immagine , e fo 
miglianza fua , e lo pofe qual Signore fral grande nu- 
mero delle creature tutte , atfìnchè prefedefie ai pefci del 
mare , ai volatili dell’ aria , ed alle bellie della terra , 

ed 
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ed a guanto in yi» Di poi li diede unajuto fimi- 
k a re, <)Uftl fti la Donna edificaca da una delle Tue co* 
ito i- {IR& mentre dormiva . Indi ameodue benedifle , dì* 
dehdo. Crfjcpfr, c moltiplicatevi^ e riempite la terra ^ e 
Jòggettstelé ^ € JigHoreggiàte ai pefci del mare ^ e ai vo- 
tatili del cielo ì e a tutti gli animali , eie muovonjì fo- 
pra la terra . Da tal concefllone fatta ai primi progeni- 
tori fa propagato l’uman genere f. Ed ecco di tutti gli 
nomini la cornane origine ; ondi^ tutti naturalmente ef- 
kr nguali, nè per la‘ natura «n« diiferenti , chiaro ve- 
defì.' imbercìoocllè'le^fnqisuMo al corpo vogliam confi- 
derarìi ; la ftruttara di quello in tutti è fimile , e da 
una ftefià origine formata: fé poi in quanto alla mente 
di ragione, e di' libero arbitrio fornita , queda parimen- 
te in tutti è’fimile: la- medefima ragionevole anima li- 
bera ^ € fignoan , ioikiB col fendo , e l’ appetito in eia* 
feuno rifiedèé E^almente tutti gli uomini dalla fapien- 
tilfima mano defi’AltilTirtio ibo prodotti per le fante leg- 
gi nell’ordine naturale dal friaoipio kabflite. Onde pari 
Ibno fra loro per le fteflb natura , e per i medefìmi in- 
geniti dritti, intimi alla fteffa umana natura, ed all’ or- 
dine dell’ univeHb . 

In quella cofe, adunque ycHè naturalmente a tutti 
appaxtengonii , mono maipuà anx^rfi alcuna prerogativa - 
ibpa gli altri, difprezM, e rìpoltà ; perchè 

tanto è -fr^nM» U0^ ) quanto i rimanenti da qualunque 
luogo o gOBjBff ttfeiti : la legge univerfale del mondo 
è ^ella, elle ha ftabilite le comuni proprietà de’ mor- 
tali ^i .^adi fe lÒQ difierenti fa di loro , la diverfitì con» 
fifte ai negli 'accidenti della natura, o ne i frati civili; 
Conciq||i^ . 'che almii Élfi lino bianchi , ed altri negri : 
ihri ~ ~ piii robufro e valido , ed 

sitrì piè ^bblri àlcuid d’ intelletto perfpicace e chiaro, 
ed alcuni altri di mente più grofrblana e dura : alcuni 
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fomiti di ma°»ior fagacitìi nel maheg^o degli affari, ed 
altri più fcraplici : tali cofe , certamente non già appar- 
tengonfi alla natura , ma alle modificazioni , ed agli ac- 
cidenti della medesima , indotti o dalla varietà de’ cli- 
mi , o dalla diverfà educazione .. Cosi , che altri fiano 
poveri , ed altri ricchi ; alcuni nobili , ed alcuni plebei.' 
alcuni padroni , ed alcuni fervi ; non già dalla natura 
proveflne ; ma dallo flato civile , e dalla forza de’ pre- 
valenti; cole, che fon fc ^a gg iu ote kt appreflb oe’cciÉpl 
pofleriori , non già proprie dello ftato naturale delle per» 
Ione , il quale è ftato di piena libertà , ed uguaglianza. 
Il Signore Iddio tale Stabili 1’ uomo fin dal principio ; 
dotato di ragione , fatto a fua immagine , non volle 
che domioaflTe, fé non aUe cofe inagionevoli : non un 
uomo ad tal altri uomo , ma l’ uomo a tutti gli animali 
della terra , dell’aria , e del mare : fecondb riflette S. 
Agoftino ne’ libri della Città di Dio fui tefto fopracita» 
to del Genefì , circa quei che pxefcrive 1’ ordine natura- 
le da Dio ftabilito'(l) r Rationalem faBum ad imagtnem 
fuam , noluìp nifi irrathnabUibus dominari : non hominem 
homìni , fed hominem perori . Quindi , die’ Egli , i primi 
giufti paftori desìi animali piuttofto , che Re degli uo- 
mini mrono coftituiti ; aflìnchè ancora così infìnuaffe Dki^ 
che cofà richieda l’ordine delle creature, e ciò che efi* 
ga il merito de’ peccati . Mercechè la condiztoae della 
fenritù con dritto ^ intende iihpofta , e preféntemente 
idea ordinata da quella che la confervazione- del 

ordine naturale comanda, e ne, vieta il perturbamento t 
eflèido ftato il peccato la prima caufà , che' 1’ uomo ad 
un ^tr’ «mio per. il vincolo della condizione fuflc fotte- 
pofto. Nondimeno però gli uomini perTa ftelfà natura, 
« per r ingenito dritto fono pari ^ quantunque difparità 
j A o { ■ * *. ir CI ^ o ( , "ji j i';. Ira.'* 

De chu. D*i 
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fra efli flavi per la civile le^e , e ftato . Quindi é che 
quei medefìmi dritti , i quali a noi competono y fenza 
differenza alcuna competono ai rimanenti. 

Ed ecco appunto tutto il fondamento della giudi* 
zia, il quale fe. mai vien toko, ficchè altri Sano ufur* 
paton ingiudi de’ dritti alieni , come efC fudèro tutto ; 
ed altri poi fprezzati , ed avviliti , come fe fuifero della 
condizione de orati , certo , che nelle fociet^ nulla vi 
làrh del ?ìudo e del retto : folo vi dimorerà il difor- 
dine , e !’■ inquietudine ; perchè il fondamento della pa* 
ce che col prtddmo aver deved , tutto da pedo neU.1 
fomigUanza della natura , e nella uguaglianza de’ natura* 
li dritti. 

Allora quando ci confideriamo, come tutti compa* 
gni , e quali indidinti fratelli , che tutti riconofeiamo il 
mededmo Celede Padre , da cui abbiam i’ origine , il 
quale tutti pari ci fece , riguardo all’ edere , come ri- 
guardo al dritto, e che tutti ama; ne fiegue certamen- 
te l’amor vicendevole , e l’unione degli aidetti ; donde 
procede quella si cara pace , che ricrea con inefplicabil 
piacere le focietà . Tanto ordina la naturai legge nel fon- 
do del cuore umano molto bene impreda : e detta inti- 
mamente uni’ fi al prodimo per l’amore, decome ad edò 
ciafeuno è unito per tutto il rimanente , che al comun 
dell’umana natura s’appartiene; e manifedar queda union 
pacifica d’amore con quel doppio affioma, che è il fènfb 
univerfale di tutti gli uomini, cioè, quel che non vuoi 
eder a te fatto y non dqvi farlo ad altri : e ciò che a 
te voi eder fatto dagli altri , devi ai mededmi tu (are. 

tibi non vis , miseri ne feceris . j^id tibi vis 
r$ ab aliis , id tu aliis f acito . 

Ogni codi, che d faccia contro quedi certi princi- 
pi , giudi e retti , o da col nuocere al profsimo , o da 
tui negargli gli ufdzj dell’ umaoitky e dei mutuo ajuto , 

è at- 
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k atta àd irritare quella uguaglianza della natura , a vio* 
lare la naturai legge della pace univeriàle , a violare 
non' meno i dritti altrui, che i doveri. noftri : effendo 
obbligati ad amar , come nói ftefll , tutti gli uomini , o 
ci^adini o efteri , o buoni o cattivi , o amici o nemi* 
ci , ^ Tolo ci ricordiamo efler nati uomini : perchè 
tal dovere della natura .richiedefi , non dalla perfona : 
un uomo da un altro uomo lo cerca e chi ne niegx 
r olTervanza , non gib è uomo , ma .fiera : come fuo* 
ri delk compagnia degli uomini allevato (èmbra , per- 
cJiè niuna focicvole unione tiene col fuo proflimo . Il 
quale non fi deve confiderare profiimo, ed unito per la 
propinquità dei fangue folamente; ma per la focietà del* 
la ragione , nella quale lòcj fono tutti gli uomini ; per- 
chè fe la ragion del denaro li rende talora Ibcj , quan- 
to più la ragion della natura , per la legge non di ne- 
goziare, ma del comun nafcere : cosi favella il granda 
Agofiino fcrivendo a Macedonio (i) i Proxhnus fané nom 
fanguhiis propìnquitate , fed ratìonh focìetate penfandus 
ejl ^ in qua focii funt omnes homines . Nam ft pecunia 
ratio focios facit , quanto magis ratio natura , non nego- 
tiandiyfed nafcendi lege contmunis , 

Quindi tal verità fuor d’ ogni legge fcritta, o ma« 
nifeftamente impofia y e dichiarata da Dio , da fe ri- 
fplende talmente nelle menti umane , ficchè anche quel 
gentile comico componendo dirfi da un vecchio ad un 
altro vecchio: tanto tempo -forfè tu hai fuor de’ tuoi af- 
fari , che delie cofe altrui tanta cura abhi a prende- 
re , eflèndo cofe a te' niente appartenenti . Wantum- 
ne ah re fua eji otii tibi^ aliena ut cures y ea qua ttibil 
ad te adtinant ? fo^iunfe la rifpofia iavia data dall’ al- 

' E tro 
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tro vecchio : fon uomo , e fe tale io fono , niente dell* 
umano da me (limo alieno , tutto a me è congiunto . 
Homo fum , humttn 't nthd a me alienum puto . A qual fa> 
via fentenza , che è. il compendio di tutti gli umani drit- 
ti , e de’ particolari doveri d’ ognuno , fi dice , che i tea- 
tfi tutti applaudirono , tutto che pieni fulTero di ftolti 
ed indotti . Imperciocché naturalmente la focietìi ricerca 
r unione degli animi , e la comunicazion degli ajuti vi- 
cendevoli : né alcuno è degli uomini , che non fente in 
fe (lelTo elfer proifimo a qualfìvoglia uomo . Ita' qnippe 
omnium effeBum tiaturaliter adtigit focieta% humanorum a- 
nìmorum , ut nullu% ibi hominum , nift cujuslibet hominis 
prouimum fe effe fentiret (i) . Son principi quelli infiti 
all’umana natura , la quale ficcome in tutti è la ftefla, co- 
si in tutti imprefli miranli . Bada elfer uomo per cono- 
Icer gli uffizi > che agli altri prellar debbaiófi’ . Effendo 
r uomo di natura focievole non dete attendere al Iblo 
proprio vantaggio : nè egli nafe»* a (è' Iblo , che abbia 
mirar folo fe : perciò>^ a tutti 

que’ doveri^ £sadt 'giammai non viTarh la pa- 
ce > e l’ ipaetié Mce&ria cotanto nelle focietk umane , 
non poteiodo fenza della medefima folfidere iu altra 
maniera , fe non miferabililfimamente . 

Or ,à imprefla la cognizione di tali doveri intima- 
riienfe dalla maeftxf^'Ctnra in ogn’ uomo ^ qual farà il 
fevero giudìwa^elMr ella fleflà formerà nella cofeienza di 
cdlni f che liMltamènte osò violare quella legge univer- 
61e della pi&e cogli uomini ? Qual giudo tribunale là- 
là mai "quedo , a cui vien inevitabilmente citato quell* 
uomo ) il quale dimenticatoli di efferlo , divenne agH 
altri , come una fiera nemica : o perché non adempì al- 


(?) Ibidem,. 
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le parti dell' unianiù, e del mutuo ajuto ; o perchè al- 
tri danneggiò nella vita, o nella fama, o negli averi? 
Di una retta giuflizia è tal findacato, che evitar non il 
può , inuaizandofi dalla natura nell'intimo del proprio cuo- 
re: e quanto è interno , altrettanto crucia con continuaci 
fupplic) . 

Mercecchc la coHienza fa fempre teftimonlanza di 
que’dritti univeriali degli altri uomini , che violati fi fono. 
Eifa fempre giudica q^uelle azioni , colle quali fi dillur- 
bò la pace , il tolfe 1 unione , divenendo fimile ad una 
tigre ircana con coloro , co’quali la fomiglianza dell’ ef- 
fere , l’uguaglianza de’ dritti , la comune origine, il co- 
rnuti Padre Celeile , la comune abitazione della terra ^ 
richicdeano amore e pace . Senza fallo , che la pena 
nata nell’ interno da tal giudizio è pur troppo grande 
ed afpra . 

E ditemi , fe U ciel vi falvi ( quantunque non- 
feppia io chi voi fiate , che avete prefo a fcorrere que- 
lle pagini) non è cosi ficcome io dico? Non fperimen- 
taile cosi , fe mai opcrafte talora in maniera , che no- 
cumento recalle al vollro proflimo,o pur negalle l’efibi- 
zion di que’ dritti , che naturalmente gli compeccano ? 
Non fentifte poi nell’ interno quegli amari rimproveri 
della cofcienza , fe non nel fervor delle palfioni , quando 
o r ambizione vi facea vantaggiar su le rovine altrui , 
o la fuperbia fprezzar tutti vi facea, fenza pietà di chi 
voftro fratello richiedea giuflamente quel che gli fpetta j 
va;fe non, dico, nel fervor di quelle e fimili palfioni, 
almeno quando vi ralTetulle, e la ragione non era più 
, olfufcau ; non cooofcelle voi evidentemente le mancan- 
ze commeffe nel violar la pace e 1’ unione , che fi"a 
gli uomini» effer vi dovea ? e venendo fubito tali torti' 
neUVpfiro animo, come la cofcienza non facea 1’ uffizio 
fuo di rampognarvi e di cruciarvi con i (nei rimorfi . 

' E 2 Ve- 
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Vedete gl’ Ifracliti , i quali dopo aver diftrutta la 
tribù di Beniamino con tanto furore , e con zelo anco» 
ra , per caftigar cos'i il fuo delitto ; pure fi ^ttriftano , 

S iangono amaramente Ik in Silo , fi pentono >4^ aver e- 
inta una tribù, d’aver uccifi i loro fratelli (i) : Uni- 
verfufque Ifrael valde Joluity Ó* e^it panìtentiam fuper 
interfeHione untus tribus ex Ifrael : Dipoi con grande im« 
pegno penfano, come póffano riftabilire la tribù disfat- 
ta . Or vedete , che quantunque giufia fuffe fiata la ca- 
gione della uccifione de’ Beniamtti , e confultato n’ avef- 
iero il Signore per' ben tre volte , e coraggiofi avefie- 
ro intraprelà la guerra la terza volta , efièndo fiati pri- 
ma perditori ; pure dopo ottenuta la vittoria , altro non 
li rimane , fuorché un amaro cordoglio , un difpiacero 
grande d’ aver data la morte ai loro fratelli . Pal^ il 
furore , e lo ztìS della battaglia , ed a quello fbttentrò 
r intimo dolore ; perchè la natura la quale in tutti è 
la fiefia , fa che (enfibilmeme fi fenta il male altrui ; ed 
ella afiài fi rattrifia , quando fi è violata la comun pa- 
ce , e tolta r uuione: . Concioifliachè ha ella conciliati 
fra loro gli uomini colla forza della ragione alla focietb 
della vita, col generare in elfi un certo fpeciale amore, 
col quale uniti poffano giovarfi vicendevolmente; perchè 
eiSen^ l’iiomo naturalmente focievole ha bifogno di ef- 
ière ajutato dagli aim uomini a confeguire il proprio fi- 
ne : e quello convenientifiimamente fi fa , efifiendo tra ìs 
medefimi una mutua dilezione. ^ 

Ecco la legge eterna partecipata alla creatura ra- 
gionevole da Dio con i raggi fuoi , perciò chiamata leg- 
ge naturale . A' quefia devono conformarli gli uomini 
per eflèr buoni, e viv«« m unionb pacifica: fe poi da 
quefia fono difformi , faranno perveifi. c cattivi j fenza, 

■ , a^ 

(i) Judk. XXL 
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alcun vero bene . La volontà umana perchè è defettibi- 
le , non può efler regola a fe fteflà nel fuo operare ; on- 
de è neccflario , che i di lei atti da una volontà inde- 
fettibile fiauo ordinati , appunto come da una regola . 
Quella regola è quella , che può felicitar le creature ra-> 
gionevoli , perciò è Hata imprefla in tutti , delcritta da 
Agoltino COSI (i) : Ilatio Divina , vel voluntas Dei , 
ordinem naturalem confervari jubem , perturbati vetans . 
Da quella legge eterna e naturale , che comanda elTer 
confervato 1’ ordine naturale , e vieta del medefimo la 
perturbazione , è derivata ogni altra legge umana , fe è 
giulla . Nè quella è come le altre , che abbifogni di pro- 
mulgazione per obbligare , elTendo appartenente al bene 
comune , promulgata colla natura iftelTa da quel Dio , 
il quale ha cura di tutti gli uomini , avendola fcritta 
ne’ loro cuori ; onde obbliga generalmente tutti . Quindi 
r Apollolo fcrilTe ai Romani , che quelle genti , le qua- 
li non hanno legge fcritta , naturalmente fanno quelle 
cofe, che fon della legge; nè avendo legge efteriormeu- 
te fcritta , fon efli la legge a fe ftefli (2) . Cum enim 
gentes y qua legem non habent , naturaliter ea , qua legis 
funt faciunt , ejufniadi legem ìion habentes , ipft ftbi funt 
Icx. Perchè tal legge, come dice S. Ambrogio (3) non 
è fcritta , ma è innata : nè fi percepifce con qualche le- 
zione , ma dal fonte della natura in ciafcuno s efprime. 
Ed i gentili , foggiunfe S. Paolo , dimoftrano V opera 
della legge fcritta ne i loro cuori , rendendone ad efl| 
fedele tdlimonianza la fteflà loro cofcienza (4) : 
oftendunt opus legis fcriptum in cordibus futs , tejiimoniutn 
rcd dente illis confcientia ìpfoTum • A quefto ebbe mira 1 

• . ' ' ■ iftef- 

(i) Lìb. XXII. (ontrt faujì. €, 27, 

(1) Rom. IL 14. . . ■ 

(3) S. Ambnf. ep. XLI. ti Irai. ^ , 

(4) lòid, vaf. ij. ... ■> . • 
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iftcflb Dottor delle genti , avendo prima detto , che queir 
li i q^uali fenza legge peccarono , fenza legge periran- 
no (i) : ^uicumque fine lege peccavsrunt, , fine lege pem 
r 'ibwa . Ctw anche parlò il Salrpifta (a) : Effunde iram 
tuam ingenteSfqut te non wevfrM»;. Ed .intanto tali co- 
fe furon dette, perchè la legge naturale ferapre, appreflo 
tutti è la ftefla , ed immutabile; nè ,l’ ignoranza , o le 
prave confuetudini vagliono a feufare :-^ccome non fu- 
rono feufati certamente avanti a pio quei , che fpe- 
rimentarono verlàta fopra di £e l^iita ira , provocata 
dalle tra^eflioni della naturale legge , appunto come 
quei, che perirono nell’ univerfale Diluvio, o nel fuoco 
che cadde dal cielo . Cotanto fevero è il giudìzio , ed 
inevitabile la condanna di coloro , che non ofl'ervano la 
legge di natura in .quel che impone, circa la pace c<>. 
proprj fratelli. • , ,j 

C A P I T O L O IV. . 

Come dall/f legge Evangelica vìen comandata, la pace • 
nelle focietà . 

S E facciam paflàgglo a conCderar la le^e Evangelica 
in ciò che forma 1’ elTenza Tua propria , e l’ eredità 
Ufeiata a L Tuoi fegaaci dall’ amabiliflmio Rodetuore ^ 
che la fondò nel fuo fangue , fi vedrà , che al dovere 
generale dettato dalla natura in tutti gli uomini di 
Bèrfi con amore e pace al proflimo , d aggiugne un altro 
a quei, che. ebbero il gran dono d’ elTer nel grembo di 
Sama Chicca. Onde la loco obbigazione nafee non Ip- 
lo dall’elTer uomini, ma Crifliani ancora. Conciofliachè 

: Id- 

(l) Iblei, ver/. 12. . . " ' 

(2) F/alm. LXXVIir. é. - - ■ . 
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dio dopo aver rinnovellata la naturai' legge ^ gik ofcura- 
ta per lo peccato , colla pofitiva legge che diè al fuo 
Popolo per man di Mosè ; effendo poi venuta la pienet- 
za del tempo , ftabil\ la nuova le^e di grazia , la quale 
principalmente vien fcritta dallo Spirito Santo , clie dif- 
fonde la carità ne’ cuori de’ fedeli , donandoli ad elfi : af- 
finchè olTervino il Vangelo , che a punto fpiega , e com- 
pie ogni legge, conducendo alla vera liberta e beatitu- 
dine de’ figliuoli di Dio . 

Quindi il carattere proprio del nuòvo Teftamentd 
altro non è, che la Carir'a , e la Pace . Se molti fono 
i precetti , ed i configli , ad altro non tendono . Se vi 
fono obbligazioni , a quelle fi riducono , le quali fono il 
limbolo proprio de’ fedeli»- E ben polfiamo dire un Iblo 
è il. precetto ^del la legge Evangdica , la quale non de- 
roga la naturale , ma la ftabilifce maggiormebte , e 1’ 
illullra : noti deroga la mofaica in ciò che s’ appartiene 
al morale ma la perfeziona , per apportare alla terra 
^li felicità , in una maniera facile , riducendo tutto ad 
uno: ficchè tutta la legge colla fua ^zia fia un giogo 
foave e leggiero adattato agli omeri di chicchefia . E 
ben vero , che molti fono i precetti che impone ^ ma 
fono uno ancora: molti per la diverfità delle opere che 
comanda; ed uno nella radice della dilezione , dice il 
Pontefice S. Gregorio : Pracepta Dom'tnica Ó* multa funty 
(y unum', multa per dìverfttatem operisy unum in radici 
diledionis , 

Di fatti tutte le fcritture fante di quello nuovo Te- 
llamento di pace , fon piene de’ precetti Divini a noi 
dati ; pure parlando 1’ Hteffa Incarnata Sapienza , ne ra- 
giona in maniera , come uno e fingolare ne foffe il co- 
inandamento (i) : ^ejlo è il precetto niio che vi 

miate 


(i) Joa». XV. iz. 


u> 
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uniate furi col£ altro ^ ftccome io ho amato i>oi (i) . Qimo- 
to <juefto fia vero , l’ infegnò anche 1 ’ Apoilolica penna ' 
di S. Paolo ai Romani (2): ^«i diligit proximum , /r-%. 
gem implevit . Chi ama il prollimo , ha adempita la leg- 
ge. Dipoi numerando egli 1 divini precetti , di non a- - 
dulterare , occidere , rubbare , dir faife tellimonianae , e 
fe altri vi fono ; fcrifle che tutti a quello fi riducono. : 
Amerai il prolTimo tuo come te ftelTo. Nam-.Non adul- 
terabis: non occides: non furaberh : non falfum teflimo^ 
nium dices : non co/Kupi/ces y ft tfuod efl aliud man- 
datum y in hoc verbo injìauratur : diliges proximum tuwn 
ftcut te ip/nm . In quellb folo precetto come a capo fo« 
no rivocati e comprefi tutti : nel folo precetto dell’a- 
more injìauratur ogni altro comando .* o come legge S. 
Ambrogio confummatur: o come le^e S. Agollino , re- 
capitulatur ; perchè la dilezion ' -del proffimo non opera 
alcuna cofa di male, come foggiunfe l’Apollolo Dile- 
(lio proximi malum non opcratur : anzi opera tanto di be* 
ne. Quella dunque è la pienezza della legge . Plenitu» 
do ergo legis cjl dileHio . 

jEcco quale fia la legge Evangelica , ed in che con- 
filla , Imperciocché con tutta premura volea il Pacifico 
I.egislatore ftabilir la pace nelle umane focietà ; e per- 
ciò dava alla radice , che era appunto 1’ unione dello 
fcambicvole amore . Ed eflendo cosi , qual lingua porri.; 
fpiegare in che maniera , e con quali efprelTioni ciò co- 
manda ? ^ejìo è il mio Comandamento , dice , per addi- 
• c mo- 

(1) Cam cunfla facra elo^uia Domìnicis lìiit piena prxceptis , quid 
eft q1»od de dilezione, quali de lìngnlari mandato , Dominas dicit : 
Hoc eli pracceptum meùm , ut diligatis invicem : nifi quia opine man- 
datnm de fola diledìooe eli : & omnia unum prateeptum flint l quia, 

a uid pricipitut in fola charitate folidatur. Crtsar. hom. ij.Jm 

S. 

(a) Rom, XIII. 8, 9, io. • ' 
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moftrarci quanto l’ offervanza fiale a cuore : per dinorani 
ci il carattere della nuova legge , che contiene il fuo 
ffirito : perchè EgK per amore venne nel mondo, amo- 
re infegnò , e dall’ amore infiammato foftenne la morte 
per la Calvezza degli uomini . 

Che più ? fé fu quello un contralTegno infallibile 
di propria bocca affegnato , il quale manda tanto di lu- » 
ce da ciafcun lato per manifeftar i veri fuoi difcepoli , 
che più certo o- più cofpicuo non v’ è . Quindi con chia- 
rezza intender fece , che fe aveflèro vicendevolmente la 
carità , in quello tutti conofcerebbero con chiaro argo- 
mento effer della fua feguela : e quello mutuo amore 
darebbe ugualmente agli occhi di tutti ; che fenz’ altra 
ricerca o fegno , direbbero : quelli fono veramente di- 
fcepoli di Gesù , perchè ben imitano il loro Mae- 
ftro (i) . In hoc cagno fctnt omaes , quia di/cipuli mei e- 
ftìs , fi dilcHionem habuerith ad invicem . Tale è tutto 
il dillintivo de’ miei feguaci . Non farà conofciuto effer’ 
voi miei difcepoli o dal dono delle lingue , o dallo fpi» 
rito di profezia o da una fede s'i grande , colla qua- 
le tra^erille da un luogo ad un altro i monti , o dall’ 
operar de’^ miracoli , e da limili altre vinù e doni: ma 
làrà conofciuto dall’ offervanza di quello comandamento; 
fè la carità tra voi reciprocamente avrete . 1 miei di- 
fcepoLi veri fon quei , che hanno tal carattere, , e fon 
animati dal medefimo mio fpirito di carità. 

Che fe non accade cercar altro dillintivo de’ veri 
difcepoli di Gesù,fe non quello affegnato da Lui mede- 
fimo , come il più certo e co^icyo , che furà il mezzo 
per rawifar la vera fcuola' de figliuoli di Dio ; giu- 
ftamente fin dal nafcer della Criltiana Religione , ftiroo 
fubito riconofciuti i profeffori della medefima dall’amore, 
che fra loro aj^arve , dalla pace che tutti infieme ' li o- 

F ni va. 

(i) /miri. XIII. 


LA'FACE T>ELLE. SOaETA’ dto. ' 

niva. Onde » gentili benché nemici nè ftupivano , fra 
lor dicendo : Vedete come f un coll’ altro fi amano : 
</ere, ut irmiccm fe ditigunt [ al riferir di Tertulliano ► 
Vedete «(diceano) come’ fono apparecchiati a morire l’uno 
.per l’altro (i): Vidae ^ ut gm alt erutto mori fmtt para'- 
ri ! Avean eflì bene apprefa F eccellenza , e l’ obbliga- 
zione di tal comandamento, il quale è fimile al primo 
delF amor di EHò (2) ; Secundum autem fimile eft buie : 
dilige! proximum tuum ficur te ipfum . Quello fecondo d 
amare il proliimo come fe fteflo , è tanto fimile al pri- 
mo e maffimo d’ amare Dio con tutto -fe , che hanno 
un medefimo principio , ed un medefirno oggetto . iJ a- 
jnare Iddio , fa amare ancora il proflVmo per amor fuo» 
Due atti fono , ma inlèparabili : una' medefiH» virtù del- 
la cariti li produce . Nort fi può amar Dio , fe non sf 
ama il proflimo : e chi non ama il proSìmo, non ama. 
Dio ; ed ancorché dica d’ amarlo , è un mentitore , dice 
S. Giovanni (j) : Perrhè chi no» ama il fuo fratello cbA 
vede , Dio che non vede , eotné ^p)$i amare-? E cfuejh» co- 
mandamento abbiamo da Dìo , che chi ama Dio , ami an~ 
thè il fuo fratello . Ed in vero dir fi potrà che ami 
Dio, chi ne difprezza il comaedamento f comandamen- 
to rutto fimile al primo nell’ obbligazione , noi^ giàcon- 
fij^io ; perciò non fi perfuade a piacimento d alcuno y 
ma s’impone a dovere j perchè comandamento divino , 
e non umano , Tftaggiore per 1 ’ autorità di quel Dio, che 
dke : Hoc' ejì praceptum meum . 

Intorno alle Vergini , dice S. Pàolo y che egli no»' 
ha alcun precetto def Sigdbre , ma gli dà un 'configli» 
titile e fedele (4) •. De Virginibus preeeeptum Domini ' no» 

fi) TertuH . 4 *eK * 59. 

^Uuh. xxtl. 

(?) I. Joan. IV. 20. 11» 

(4) I. Con VII. 15. 
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conphnt mttèrn do . Ed il Salvatore a quel gis» 
vine , che andò per wper cofa far dovea per wteaer la 
vita eterna , gli dille 1’ olTervaoza de comandamenti* 
■’ non' farai furto: non dirai lalfo tetti ino* 
, e la tua madre : ed amerai il 


non neerderai 
nio : onora il tuo 
proflimo tuo come te ftelfo . E rifpondendo quel giovi- 
ne d’ averli fempre cuftoditi ; otìde ricercava fapw' che 
altro mancava . Allora Gesù ditte <(i) : Se vmi^ ejfer 
perfhto'f vi vendi fweWr'f»/#- r dtiUe a povo 
ri , ed avrai vH^teforo nel Cielo ^ e vieni fepniea me^ 
Ed ecco dunque dice 1’ Angelico , che il goìleflò della 
cattitk, e 1’ alienazione de’ beni della terra con una po- 
vertà volontaria 5 e firn ili altre cofe fi configliano y co- 
me buone ed utili nella vita prefente e futura : ma la 
dilezion dei prolfimo non cosìi: fi comanda come la di- 
lezione di Dio neceflàriamentc ; e colla autorità dello 
fteflb divin precetto. Pojj'e£io e>-go cafiitatìs^ (St abdica^ 
fio proprietatis , CX tfueedam ^inilia confuluntur , «t utU 
Ha , Diledio autem proxìmi , ftcut diledio Dei /nandatur^ 
Cx preecipitur ut neccjfaria . A cui ubbidir debbefi con 
ogni prontezza fenza aver riguardo alcuno alle tradizio- 
ni umane, le quali contrarie a tal comando o diretta- 
mente 0 indirettamente , punto non obbligano , come va- 
ne e perniciofe ; perché i amore , che in unione pacifica 
infieme accorda gli uòmini è precetto morale , il qua- 
le appartenendo all’ iintnutabil legge della natura, anche 
pria della legge ferina obbligava , né in alcun -tempo 
giammài ceflèr'a di obbligare ; molto più per 1’ Evange- 
lica dottrina . Dappoiché Crilto Signore derogò i precet- 
ti ceremonlali , c giudiziali della Mofaica legge> i qua- 
li o ché apparteneano ai giudizj, pcrdcronò certamente 
là forza di obbligare >' effendo (lati evacuati per -Lui ; o 

F a elle 

(i) Mfit. XIX. •> 
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che appaiteneaoo alle ceremonie , le quali preaunciava> 
no la fua venuta; ficchè fono il fenfibilc velame de’ ri- 
ti, prenunciate erano quelle cofe , che a Lui , ed alla 
Tua SS. Legge {Dettavano: ed avendo Egli confuminato 
tutto ciò, che m per 1’ antica legge prefigurato ; colla 
Tua morte divifo in due parti il velo del tempio , fcif- 
ià ancora , e derogata fu la medefima . £ dippiù in fuc- 
ceflb di tempo avvenne , che fenza delitto di falfo e 
fuperilizioro culto, piò oflervar non (i polTa ; tanto che 
non folo fia morta , ma anche mortifera . 

Quanc^ poi fi tratta della morale legge , quella non 
derogata certamente, nè elTer lo potea : che anzi per 
Gesù Grillo è fiata prorogata, e nel vero fuo fenfo lar- 
gamente fpiegata: perciò Egli diff* (i) : Nìliie gufare y 
qunnìafn veni folvere le^em , aut ftropitetai , non veni fot. 
vere , fed adimplere . E vi dico in verità ( (òggiunfe ) 
pnjferi il rieloy e la terroy che un jota foloyo un apice 
farà troia fciato dalla legge , che tutta offervar fi dee . Se 
la vo/ìra gtufìfnia non ahhondetà pii* che quella de Scribi^ 
e de' Fari jet y non entrarete nel regno de' cieli . Udijie , 
perché è fiato detto’ dagli antichi y non ucciderai y chi poi 
t*ccidcrà y farà reo del giudizio , Io poi vi dico , che ognu- 
no il quale fi fdegna col fuo fratello , reo farà del-giu- 
drzia . Cosi chi gli avrò detto parola ingiuriofa , e di 
difprezzo farà reo del concilio, e della geenna di fuoco. 
£d indi infegnò la riconciliazion , che far debbafi da' 
chi offerendo il dono all’altare fi • rammenti , che il fuo 
fratello ha qualche cofa contro di fe ; volendo che prÌ4 
fi pacifichi , e poi venga ad offerire il fuo dono . 

Udifie ( fiegue ad infegnare ) che detto fu degli an- 
tichi : non fornicherai , ed io poi vi dico ,* che anche 
evitar dovete uno (guardo di concupifcenza , perchè que- 
llo 

<0 A2m. V, » : 
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fto è una fomicazion nel proprio cuore ; onde toglier 
dovete da voi medefimi ogni occafione di fcandalo , e 
d’ inciampo , perchè meglio è colla mancanza d’un occhio^ 
d’ una mano , d’ un piede , entrar nella vita , che con 
tutto il corpo andare nella geenna . Poi ancora ragiona 
circa ciò che era (lato detto del lafciar la propria mo> 
glie , e su tal punto dk opportuni infegnamenti ; come 
anche del giuramento . £ contro anche ciò che era flato 
detto : Occhio per occhio ^ e dente per dente . Io poi vi 
dico , di non dnverft reftfiere , shx.ì fe alcun avrà percojfo 
te in una guancia^ volgi C altra ancora . E a chi vuol 
contendere teco in giudizio , e prenderfi la tua tunica , 
lafciali benanche il pallio . 

Indi prohegue ad infegnare : Udifìe cih che è flato 
detto : amerai il projflmo tuo , ed in odio avrai il tuo ne- 
mico . Io poi vi dico: amate i voflri nemici ^ e benefica- 
te coloro che vi odiano , e pregate per quei che vi per- 
feguitano y e vi calunniano: affinché fiate figli dui voflro 
Padre Celefte che è ve cieli : il quale fa ufcire il fole 
fuo /opra t buoni ^ e /opra i mali : e piove /opra i giu- 
fli y e gfingiufli ; imperciocché y fe voi amate quei che vi 
amano y qual mercede avrete ? forfè i Pubblicani anche 
non fanno queflo ? e fe falutarete i voflri fratelli fola- 
mente y che cofa di pii» fate? forfè che gli Etnici ancora 
non lo fanno ? fiate adunque perfetti y ficcarne anche il 
Padre voflro Celcfle è perfetto . Cos'i ragiona l’ Incarna- 
ta Sapienza nel capo quinto di S. Matteo : cos\ fpiega, 
e perfeziona il comandamento dell’ amor del proflyTio , 
il quale a tutti lo dilata y acciocché tutti in pacifica u- 
nione viver poffano , dalla quale diftinguer .fi pofTa la 
vera fi» fcuola . Queflo anche infègna continuamente : 
e quafi non v’ ha pagina de’ Santi Vangeli > nella quale 
non veggafì grandemente inculcata 1’ offervanza di tal 
precetto , che non folo vien chiamato precetto fuo prò- 
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prio e particolare: non folo il dilHativo chiaro per bea 
ravvifare i fuoi feguaci : non folo comandamento fimile 
al primo e maflimo dell’ amare Dio ; ma ancora coman- 
damento nuovo (i): Mandatunt novurn do vobis : ut dili‘ 
gatti invireniy ftcut dtlexì vos ^ ut Cy vos diligath invi* 
certi . Lo chiama nuovo , non perchè da nuovo fia im- 
porto , effendo amico imprefib nn dal principio nell’ u- 
mana natura , e poi rinnovellato nella legge fcritta ; ma 
perchè con una nuova interpretazione fu ordinato a' nuo- 
V'i difcepoli , e con pih evidenza dichiarato da i nuo- 
vi cfempj del nuovo uomo, al dir di S.Tommafo. Hinc 
etìnm mandatum diligeadi prqximum novum dicìtur , mrt 
quia de novo mandatum , fed quia novis Dt/cipulis n^va 
intcrpretatione appofttum^ Ó* novis exentplis novi bnminis 
evidentius derlaratum. ConciolTiacchè non fi rertrinfe fol- 
tanto nella nuova fpiegazion del precetto , ma nel nuo- 
vamente efempiificarlo con azioni fantiifime . E qu'i , 
chi mai ridir potrh gli efempj luminort d’ amor foprafi- 
no e grande verfo il profTimo , dati dall’ amabile Re- 
dentore Gesù, il quale è l’ originale perfetto, da cui o- 
gni fuo feguace copiar dee lineamenti di virtuofe opera- • 
zioni ; il quale è il nuovo uomo , di cui noi vellir ci * 
dobbiamo .per efler degni fuoi dirtepoli . Che amor non 
dimoftrò avendo tanto operato , e patito per tutti noi , 
foggetto a tanti difagi , in tutto il corfo del viver fuo ; 
fin dachè s’umiliò a prender forma di fervo per falvare 
quei , che fervi erano del peccato , e di Satana ? Qual 
bontk verfo de’peccatori , e verfo i fuoi nemici ? A tut- 
■ ti fperimentar Iacea gli effetti della fua mifericordia , 
benché ne ricevea talora ingratitudini , non folo di pa- 
role , 'chiamandolo fednttore ,- indemoniato , amico de’ 
pubblicani, c con fimiJi ingiurie; ma anche di opere vo- 
len- 
ti) jMt, XIII. 34. • 
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lendolo fpelTo uccidere : finché li venne fatta di^ trattar: 
lo s'i barbaramente nella palfione acerbiffima , che fofTrir 
volle per noftro amore : ed Egli come un mansueto a- 
gnello era portato alla vittima lènza querela , tutto pa> 
zieoiemente fopportava ( i ) . cum ìmtledicererur , no» 
maledicebat ; cum pateretur , non comminabatur .* tradcbat 
autem judkanti fe injufle. 

A dir Vero non altro fece il Cclefte Maeftro Ge- 
sh , (è non operare quel che tnlègnava . Dava maravi* 
gHofe lezioni di pace e d’amore fraterno, c poi ne -dava 
liiminofi efempj col fuo operare , affinchè maggiormente 
s’imprimefièro nel cuore umano: movendo più le opere, 

. che le parole t ed elfendo maniera più atta infegnar cogli 
elèmp;v Perciò ndl’ ukim» cella avendo lavati i piedi a 
i* fuo» Apoltefe , diffe (2): Voi chiamate me. Maeftro ^ • 
Signore , e dite bene ; perchè lo fono . Se dunque io ho 
lavato i voftri piedi , Signore , e Maeftro , ancor voi do‘' 
vere f un dell' altro lavare i piedi , perchè efempio vi ho 
dato , acciocché ftccome io ho fatto a voi , così anche voi 
facciate^ In veritd vi dico: Non è il fervo maggior -del 
fuo Signore y nè S Apoftolo è maggiore di quello.^ che lo 
mandò . Or con ciò , che altro S^K^lKea lè non fon- 
dar una pace grande nella millica lùa Gerufalemme, la 
quale appunto proviene dalla virtù della carità ? Onde 
con ragione fcriflè S. Agoftino : fiat pau in virtute fe- 
rufalem , qus- virtm Charitas eft , cui Sanéite civitati di- 
Qum eli, fiat pax in virtute tua, Ù* abundantia in tur- 

ritkiuisUf 

- pur~y*è di più : ellèndo vicino<dla morte , d»ffo- 
llener 4ov*n per la redenzione del mondo , parla a i lùoi 
cari I^filifiìttl e con aièttuofe parole : paie& piucchè mai 
• *■ ifuoi 

uyi. Pet. ir. 2j. (i) XUI. 

( 3 ) De corr. Donatici, 253 * ' * 
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i fuoi defiderj , che fi fufle accefa , e confervata fra i fuoi 
feguaci la dilezione fraterna . Appunto come un padre a- 
mante nel fin del viver fuo , lafcia infieme coU’eredità favj 
documenti a i diletti figli , defiderando vera confolazione 
e felicith ne’giomi loro . Cos\ Egli dopo la Pafquale Cena 
fa ilteftamento, e lafcia tutto fe nell’ Eucariftia . Dipoi 
confola i fuoi Apoftoli afflitti oltremodo per la fua parten- 
za : e fpeflb con grande impegno raccomanda il nuovo 
fuo comandamento d’ amarfi 1’ un coll’ altro , ficcome E- 
gli amati 1’ avea (i). Sicut dilexi vos . Se veramente ni 
amate ojfervate le mìe parole , e io pregherà il padre , 
il quale vi dard un altro confolatore , affinchè Jììa con 
voi in eterno . Chi ha i miei comandamenti , e li offier- 
v4^ veramente mi ama . Chi poi ama me fard amato da 
mio Padre , ed io ancor t .imerò e manifefiero a lui me 
JìeJfo : Io parto da voi , ma non vi lafce^ orfani . La 
pace mia lafcio a voi , la pace mia dò a voi , non ft tur- 
bi il voftro cuore , nè tema . Rimanete tiella dilezione mia^ 
ojfervando i miei comandamenti , così farete frutto grande^ 
come il tralcio che jia nella vite vera che fon io . 
jìe cofe vi ho detto , affinchè il gaudio mio fta in voi , ed 
il gaudio vojlro fta ripieno . ^uejio è il mio precetto , che 
V amiate vicendevolmente , ficcome ho amato voi . Mag- 
gior dilezione di quefla niuno ha^ che ponga alcuno f a- 
nima fua per i fuoi amici ► E voi miei amici ftete , fe 
farete quelle cofe che vi comando . Hac mando vobis , ut 
diligatis invicem . . 

Chi non conofce da tali parole quanto fuflè fiata 
a cuore l’ unione mutua de’ fuoi Difcepoli al Divio Mae- 
ftro; e che la pace fua regnafl'e Tempre fra loro , qual 
ereditk infeparabile dal fuo comandamento ■ Io per me 
fiimo cffer gran pefo alla cofa averne Gesù ragionilo 

con 

(i) Joann. cap. XIII. XIV.’ XV. 
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eoa efpreiTioni s) tenere in quel fermon della cena, che 
era come il fuo teftamenro ; si anche in quella belliflì- 
ma Orazione , che apprelTo fece al (ho Padre , ove pre- 
gò per la fantiiìcazione , e guida deTuoi , e per l’etema 
loro unione; perchè que’ ricordi dati fui hne reflano pih 
iraprefTì , e più colpo fanno ne’ cuori . £d ecco come 
conofeer fece , con ripeter più volte , e raccomandar vi- 
vamente la carità fraterna , che altro non ricercava , chà 
in ^Itro la legge fua non confideva ; e quanto la noftra 
pace defìderaflè , non elTendo altro la pace , fé non unio- 
ne degli affètti . Veramente tempra ammirabile di Gesù 
quanto fiete gradita i Chi non lodeiù la dolcezza dei 
voftro cuore« e l’ amabilitk de’ voffri tratti } Dopo fatto 
un teftameuto dolce e caro , morifie fui tronco della 
Croce, dimoftraodo fin dove giugneflè nel voftro petto 
la fiamma dell’ amor verfò gli uomini : non folo per 
darli efempio cT un atto grande di fraterna dilezione ; • 

ma per riconciliarli tutti , ed infiem unirli in pace fom- 
ma , formando di tutte le genti un fol corpo , di cui voi 
noftra pace ne fiete il capo . Onde fcrilTe S. Paolo ai 
Romani (i): vnum corùut fumus in Cbrijìo , fm- 

guli amem alter alterìus membra . Come poi va , che ì 
Criftiani in vece d’ effer folleciti di confervar quefta u- 
oit'a di Spirito nel vincolo della pace , come dice 1’ A- 
poftolo , punto non vi badano , e fra elfi dimorano di- 
Icordie , ed inimicizie ? Quali cani feroci fan a gara per 
ftrapparfi un olio da bocca: s’odiano, s’ invidiano , vor- 
rebbero cavarfi gli occhi l’un coll’altro. E quefta forfè' 
la Criftiana Religion che fi, profelTa ? Dov’è i amore, e, 
la pace, divifè infeparabili delta* legge Evangelica.' Cò- 
me mai wmembri lantificati d’ un medefimo corpo , non 
s’ ajutano vicendevolmente y anzi combattono infieme per' 

G df. 

(r) Xom. xn. 5 .- ; 
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jdiftruggerfi ? I criftianl che fon le pecorelle d’ un folo 
ovile, che hanno un fol Divino Pallore ; che fon pa- 
fciuti co i medefimi abbondaUtiflimi paicoli de’ Sami Sa- 
cramenti ; che tutti partecipano della mcdelìma Eucari- 
dica Menfa, che è menla d’unione e di pace; che tut' 
ti ricevono il cibo fteflb della Divina Parola ; infomma 
che fono in ogni cofa uniti nella Santa Chiefa di Dio; 
certo che non deono eifere si contrar) , e si odioll ita 
loro. 

Colà mai diranno gl’ infedeli in veder tali condot}> 
te oppolle interamente alla Religion che ft profefl'a ? Ah 
ben dilfe il gran Salviano.* Per hoc quod Chrifliamts pò- 
pulus dicimury opprobrtum Chrifli fumus . Certo che Cri» 
do Signore non ci ha infognato, nè ciba dato efempio 
di operar si deforme . Nè la. legge Evangelica die fom* 
inamente comanda la pace , cioè 1’ unione degli affetti 
e delle volontà fra gli uomini , può foffrtr tai difordini. 
Si dovrebbe cancellare il nome Cridiano da tali perfo» 
ne , che non offervano tutto il comandamento della leg- 
ge Cridiana; e che non fono nella perfetta pace , ed u- 
nione tra loro , anzi vogliono effere Irreconciliabili per 
ogni picciolo oltraggio , nè mai paeihcarh , attendendo 
ad odj continuati folamente . 

Con ragione dunque diffe Tertulliano , che non pih 
erano chiamati Cridiani quei che viziofi erano, fo mai 
ven’ erano ne’ tempi antichi . Defmmtt ap»d nos vocari 
Cbrijlìani qui mali funt . Que’ Cridiani al certo , che 
non fieguono il Celede Maedro ne’ fuoi documenti , lo 
fono di folo nome , e non di latti ; debbonfi chiamar 
Qridiani fìnti , fìccome chiamò Atenagora nella fua Apo>( 
Ipgia qualche cattivo Q;idLino, il quale intanto era co» 
sì , perchè avea finta _ la Rdigipoe : Nuilus Cbnftianus max 
lus y nifi banc Rdigioneqi ftmularit : Si dovrebbe adun- 
que con tutta ragione cancellar , non che U.nome Cri» 
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•ftiandv ’ma il carattere' di piìi da tali ^ivtfi e dflaiTun» 
ti Ciiftiani'. 

•• Ma giacchi il n'ortic rimana, cd il carattere è in- 
tlelebile , impreflb già fin da quel tempo , nel quale per 
la porta del battefimale lavacro entrò l’uomo nell’ uniti 
delia -Chiela\ di Dio , e divenne membro di quefto mi- 
ftico corf» , perchè animato dovea eflère dal mcdefimo 
fpirito j s immagini ora chi può il rigorolo giudizio eh’ 
avrafli a fare al Divin Colpetto nel tribunale della Cri- 
(liana Religione di quel Crifliano, reo di non aver ol- 
fervata la fua profeffione, macchiando il Tanto nome di 
Seguace di Gesù Grillo j e deturpando la di lui inviola- 
bil legge della pacifi$^ unione col proflimo : e qual farà 
il caftigo/’ Io me n«l comprendo , e lo falcio alla 
voftra cooCdenztone . Soltanto vi dico , che noi allora 
abbiamo la vita vera, quando amiamo i fratelli , 'per- 
chè chi non ama rimane .nella morte, come dice il di- 
letto fra Dilccpoli (i) : ìlos Jcìmus , quoniam translati 
fumus de morte ad vitant ., quoniam diligimusfratres.^i 
non diligit manet in mone, * 

Dunque perchè non liberarfi da codella morte , e 
paffare alla vita coll" abbracciare e cullodire diligente- 
mente lo fpiritft^lla legge Evangelica , che è fpirFto di 
pace e di amore 'col proflimo , per viver cosà una vita 
Grilliana (2} . vi pregale vi /congiuro ^ ohe degna- 

mente camtnmtatv nella vocazione , nella quale chiamati flè- 
tè \ con ogni %milti,,e man/uetudine ^ con pazienza ^ fop- 
portandovi vicendevolmente nella carità , folleciti di con- 
fervere F unità dello fpirito nel vincolo della pace . Un 
corpo , ed uno fpirito , ftccome chiamati fiete flati in u- 
va fperanza delta vocazione vojìra , Un Signore , una 
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feeìe^ uno Battefirno\ uno Dio, e Padre di rutti, il 
te è /opra tutti , e per tutte le cofe , ed in tutti noi. 
Con tali parole cforrava l’ Apoftolo flelle Genti quc’Cri- 
Jdìant di Èfefo ali’ uni tk dello fpirito . Ed efTendo còsi, 
ièguiatn .quelle cofe , che fono di pace , e di comune 
edificazione (l) ; Itaque qua pacìs funt , fedemur ^ (y 
qua adificationis funt , in invicem cujlodiamus . 

CAPITOLO V. 


De' varj gradi delle umane focietà , ne' quali la Religione 
preferive doveri di pace, 

E Sfóndo vero , che tutto ciò che dalla maeftra natu- 
ra c prodotto fu quella terra , ha per fine di fór- 
vire agli uomini, aifinchè di tutt$ le cofe faccian quel- 
r ufo , che meglio 1’ aggrada : cosk parimente è vero , 
che gli uomini llefli vi fono per lo fcambievole ajuto : 
affinché l’ un coll’ altro procuriso giovarfi in quel che 
concerne lo flato loro fòcievole . • 

Che r« con molta pruprietk detto fu da Platone , 
non elTer gli uomini nati a fe foli : naa del lor nafei* 
mento parte appropriarfóne la Padria, parte i parenti, e 

r te gli amici : con giuilizia dunque ^efi feguir in ciò 
retta ragione , e fecondo il proprio talento , e la prò- 

S ria operazione produrre i comuni vantaggi , ed atten- 
ere alla buona confórvazion di tutta 1’ umana focietk , 
c Ipecialmente di quella, a .cui ciafcuao ha fpecial re- 
lazione e vicinanza , come alla padria , ai parenti , agli 
amici . I 

Dappoiché var; fono i gradi della focietk degli uo- 
mini ; onde varramente , e quanto alla parùcolare ope- 


«( 
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za , arte , e facoltk s* appartiene , deve 


ogni 


uomo coli' 


adempimento eGitto de’ Tuoi uffizj fempre confervarll y e 
vantaggiarli. Tanto più , che per qual altro fine dob> 
biam dire aver rAltiflimo creati ^i uomini ; fe noA 
affinchè eiTendo eglino capaci d’ una perfetta felicitli , T 
•maffirr. e. lo ferviflèro nella prefènte viu , per poi con- 
feguirla pienamente nell'altia , nel poflR>lio .lì T.I 1 Ì OpHo, 
che è merces magna n'mts ? E con qual altra maniera 
mai può Iddio efier fervilo ed amato fu quella terra , (e 
non col confcrvar quell’ ordine (àviifimo di fua provvi- 
denza (labilito, fra gli uomini ? coll’ offervar que ftatuti 
di amore , que’ gradi di unione , che frrettameute ricbie< 
dono r adempimento di tutti i doveri , che ftabililcono 
la pace univerlàle delle focietà umane ? Ninna feufa per- 
tanto può arrecarfìy che vaglia a difobbligar 1’ uom fo- 
cievole per natura, dal produrre gli ufiiz) del mutuo a- 
|uto verfb x>gni qualunque focietk . Mentre pofTiam noi 
difringuere varj gradi , il primo de’ quali è quello , che 
s’ ha con tutto il genere umano . E’ quella una congiun- 
zion grande , ed una focietk proveniente dalla comune 
natura , vincolata dalla ragione , e dal difeorfo . E fic- 
come per quelle due doti fon differenti gli uomini dalie 
belve ; cosi per effe fono infìem vincòlati con focietà 
naturale . Non v’ ha dubbio , che quella è una focietà 
largamente dillefa; ma pur da confervarfr con quel che 
ordina la ‘naturai legge per la comune utilità . 

Ma per difeendere <da quella infinita, per dir cosi;' 
focietà degli uomini ; ad un' altra ancor più vicina ; v’ 
è quella dell’ eflèr d’ una llelTa nazione , e lingua , colla 
quale con adito maggiore fono congiunti . Indi oltre a 
quello grado, v’ è quell’ altro, cioè 1’ effer d’ una mede- 
fuQa città: congiunzioa più vicina , perchè ìa città chia- 
mafi con ragione coipo ptditico : onde tutti quei che la 
compongono , come membra han xnag^or relazione a 
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queRo corpo, e come pani a aueflo ratto : formano w 
nità per le fteffe leggi , per Io ueflb impero , per io ftef* 
fo fìne , e per quella comimitìi gran^ di contratti di 
iamiliarit'a , di vie, e di tante altre cofe' , ch^ coftitui- 
Icono tra Cittadini union più interna . Di poi fiegue 
queir altro grado di* fociet^ più ftretta ^-^ual’ è appi»»»*® 
la propinquità Cingo* . Ojiiclolsiaccnè amando 1’ uo> 
mo la procreazione , per la confer\'azion della fpecie , 
eccone la prima angufla focietà conjugale . Dopo quella 
viene T altra de’ figliuoli , con tutti quegli altri , che for* 
maao la focieik delle cafe , le quali , aL dir di Tullio ^ 
fono il principio della Citth , e quali il feminarìo della 
Repubblica . A quelle fuccedono la altre congiunzioni 
del fangue , che in più perfone diramanfi per altre cafe, 
colle varie affinità , che fi contraggono . 

In fomma dalle perfone formanfi le famiglie, dalle 
famiglie la Città , dalle varie Città il Mondo : e fempre 
falvi fono i var) gradi delle focietà degli uomini; onda 
fempre v’ è* f obbligo di attendere al pubblico bene/, e 
di evitar quelle cofe , che polTono danneggiare la falute 
e' la felicità degli uomini , per qualunque mai grado , 
e* congiunzione poffa 'taluno avere , o che più ffietto fia, 
o che più largo. C^n’uorao è ^tenuto a preftar gli uffii 
zj , che come uomo da lui fi ricercano : ninno nafcen.- 
do a fe folo . Perciò abbiam già parlato di t^uel che la 
naturai legge comanda circa la pace colla focietà ditui* 
ti gli uomini , confiderari ampiamente per la natura : 
efiendo nella pace ripofia tutu la felicità, che da tutti 
nella vita prefente fi brama : e di più confiderati aven* 
doli ancora , come Crifiiani di profefiione . i’ertanto ra* 
gion vuole che ci diiiendiamo a vedere , ed efaininare 
ancora que’ doveri, che oltre ì comuni e generali, che 
tutta r umana focietà riguardano, fono ancor particolare- 
ottanti ì varj gradi delle focietà unite con più di iliet* 
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rezza . £ come quefti vengano ben ordinati dalia Cri- 
ftiana Religione , affinchè la pace vera da per tutto ri for- 
ga a felicitar le mioni degli uomini . 

E' certo però, che non fi. può mah abbaftanza fpie- 
-gare / quanto conferifcano alia ielicitk delle genti que’ 
èloveri , che comanda la Religione in tutti i gradi di 
unione^ che elTer poflbno . Mercecchè fé la pace della 
,vita focievole , confifie nel viver d’ accordo ; e fe que- 
llo importa il fuggir quelle azioni y che pedono arrecar 
nbeumento ; ed il promuòvere quelle , onde bene può 
rifultare a tutta la focietk : chi non vede , che fe tanto 
fi pratticade , non farebbe di che lanari! nelle Ibcietk , 
anzi non farebbe altro da defiderar nella prefeote vita . 
Tanto piò , che la Religione Ipiega , e. soa cliiarezza 
addita uffizj delle private perfòne , e di quei che fo- 
no in fbcietk conjugale , e di quei che fon nella pater- 
na ; e cosi difc(»rendo per ogni e qualunque grado , che 
numerar fi può . Eflendo quelli offervati , certamente fio- 
rir fi vedranno frutti di piena pace, che tranquilla ren- 
deranno la vita con ogni pietà e giuflizia . Non più 
querele del confbrte colla conforte , de’ parenti coi figliuo- 
li , de i fupcriori coi fuddiri , ed al contrario di ^efli 
con quelli. Ma in tutta l’umana focietà, e ne’varjfuoi 
gradi amore e pace : con ragione potendoli ripeter con 
nàia (l) . Creavi fruilum lai/orum pacem y pacem ety qui 
iomge efty (y^ qui propCy dixit Dominus. Tanto p>roduco» 
oo-qudle parole di vita eterna , ufcite dalle labbra dir 
vine dell’Incarnata Sapienza, che fparfe fono di grazia. 

Stolto è dunque chi non le pone in efecuzione , 
perchè trafeura ogsniivero fuo bene ► Più llolto poi chi 
Cnillramente, e con temeraria fronte ne giudica , quafi 
non fulfe così, ficcon^ e dalla retta ragione , e dalla 
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giornale efperienza delle mondane vicende , noi ben ve* 
diamo, non efler nè tranquillitk ^ nè ficurezza, nè pace 
in quelle focieta , ove non oflervafi quel che la Reli- 
gion di Gesù ’ Grido impone a coloro , che la compon- 
gono . Mentre ella vuole , che ciafcuno abbia la con- 
giunzion degli affetti ; affinché fi confervi il vincolo del- 
la iòcieta , e fi conferifca alla pubblica falute : niun mem- 
bro effendovi , benché picciolo , di qualunque Ibcietk y 
che non ferva a tutta la vita focievole . 

Onde pertanto uopo è di fcorrerc ■per tutti quedi 
varj gradi di focietk , e vedere ciò che torma il parti- 
colar dovere , che impodo è a quei , che quali parti in- 
fiem unite li compongono : ricercando la Religione ( per 
quanto è pofTibile , e per quanto a i particolari mernbri 
della focietù s’appartiene ) non membra difunitg , non 
parti didurbatrici , atte a perdere intieramente le focie^ • 
tk ; ma che unite di volontà , e di leggi , attendano al 
comune vanuggio : 

Ma giacché fra tutti i gradi di fbcieth quello dell’ 
amicizia è affai eccellente e nobile : mentre oltre 1’ 
effer affai caro e grato , è cosi frequente : e può appor- 
tare* grandi utilitk y allora quando ha il fodo fondamen- 
to della congiunzion di amore e di benevolenza : per- 
ciò convicn anteporlo, e trattar prima di tutto di que- 
lla focietb , che prepondera ancora alla confanguinitk , e 
che tra poche perfone contraed per la fomiglianza de’ 
buoni codumi : e che la rendono una focieth fopra tut- 
te le altre gradita ed amabile : ed indi fcguir partita- 
mente a trattare delle altift umane focied , colla fcorta 
della Religione, che nc manifeda 1 doveri, onde foilge 
pace. — : *^' V 
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’ Fuor d’ ogni dubbio efler la fomiglianza madre dell’ 


amore , perchè il fimiie naturalmente ama il fuo 
limile ; per confeguente dalla fomiglianza ancora nafce 
naturalmente i’ amicizia , ch’è il più nobile fratto dell’a- 
more , e noa poco conferiPce alla fclkitìi umana , ed alle 
cifrili ''focieta : per cui vien dal Filofofo, da S.Tomma- 
lo, c da altri annoverata nel coro delle virtù . Perciò 
quel Dio Sommo bene creando le ragionevoli creature, 
volle , che la pace tutte le componelle , e i’ unifle la 
l'ocieù ^ e -6n dai principw' nelle umane menti l’afF'tto 
imprcfle dell’amicizia, quale poi dairefperienza fu ac* 
crefciuto , per la (bavità , che nella medefima ritrovali. 

Or ficcome fa d’ uopo ben regolar l’ amore , eh’ è 
la pafTion più nobile ddie umane , e che fra tuni i mo- 
vimenti del cuore è il più poffente , tirando preflb a fo 
inevitabilmente la miglior parte dell’ uomo , cioè lo fpi- 
ritot ren^èndoci o buoni , o cattivi , quale appunto è 
l’amor che abbiamo ; quindi S. Agoilìno fcrivendo a 
Macedonio , dice , che i noftri cohumi non fogliono* ef> 
fer giudicati da ciò che alcuno conofee , ma da quel 
che ama : nè fanno buoni , o cattivi coltami ^ fé non 
l^ni , o cattivi amori ( 1 ) . Nec faciunt bonos ^ vel mtt~ 
lofHnores ^ ni fi boni , vel mali ' atnores ; cosi paiimente 
con ogni lludio , attender deve chiunque defidera efler 
di buoni coflumi a regolar 1’ amicizia , ed a prenderla 
qual deve eflere : perchè elTeiulo dalli amore originata , 
amor fenik anaicìzìa può efl'ervi , ma giammai amicizia 
fenz’ amore : e. ^ aggiunge di più, che quello amore de* 
; H ve ' 
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ve efler mutuo ^ cflendo fondata 1’ amicizia nella comu- 
nicazione degli affetti , e de* fentimenti . Or fe queft’ 
amicizia fi ha co*cattivi , con efla faran partecipate cat- 
tive qualità , e ridiventerà anche cattivo. Donde venne- 
ro le fanrit-i ammirabili degli Eremi, fe non dalla fuga 
delle perfone, che cagionano il più grave detrimento , 
allorché fono cattive ; e ficcome pecore infette corrom- 
pono tutto il gregge . Che fe tanto, vien inculcata la fu- 
ga delle particolari amicizie , come quelle che tanto 
danneggiano alla bontìi del vivere , si fpirituale, che fo- 
cievofe; quefto intender fi dee , quandoi non hanno il fo- 
do fondamento della vera amicizia , e fon contratte tra 
perfone , le quali la fingono , e del reilo poi badano a 
i propri vantaggi ; e fi mutano al mutarfi delle cofe : 
perché eflendo. viziofe la ripongono nella comunicazion 
de’ piaceri e diletti terreni: e cos'i più tollo. s’ inducono 
ad efler peggiori co’ cattivi efempj , e configli , e colla 
comunicazion de’ pravi amori , togliendofi la vera pace 
della vita. Ma quanda quelle amicizie faran vere, fon- 
date nella comunicazion delle fcienze , e delle vinù mo- 
rali , o della perfezion Evangelica , allora fono, molto 
buone, e preziofe nello, fteflb tempo- , perché rare : ri- 
trovandofi un teforo al ritrovar un tale- amico f, fecondo, 
dice lo Spirito Santo- (l) : invenit amicum invenir 

rbefaufum . E tanto 1’ amicizia, fari migliòre , quanto 
migliori le cofe virtuofe , che fi comunicano . Nè giù , 
come fi crede , fervono le amicizie per diilrarre lo fpi- ‘ 
rito, ed occupar vanamenre gli affetti del cuore. 

E non ritroviam noi nella fcrittura il particolare a- 
more-,che il Redentore dimoftrava a Giovanni , chiamato 
perciò D/ycepo/o quale amava Gesìt? E che amava ancora- 
Marta , e la di lei forella Maria , e Lazzaro , il quale fu 

chia- 

(l) Eccle/, VI. i-t 
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chiamato, e£fendo morto col nome «l’amico, ed e0cn4o 
infenno leforelle mandaronaimbafciate > dicendo.' S ignoti 
Mtff iqtuUo che ami^ i> imfinmo , Ed il pianto , e la tur* 
bazion che ebbe nel vedere del Aio caro amùo il ma* 
numento, ove giacca tgiatrìduanof che altro fu (per te* 
ftimonianza de i Giudei , che vi erano pcefeuti) , fé 
non manifeifasione dell’ amor che gli portava , dicendo: 
Etto corrn f mnava . Gosì anche fpeziale amicizia fu tra 
rApoAolo Paolo, ed il-^o fimoteo,. per tacer le altre 
di lui ^ e degli altri Apofìoli . £ tra i Padri S. Gire* 
kmo , e S. Agoiiino , non $’ amavano grandemente , e 
comunicavano in^me , benclié lontani , la virtù e le 
làcre lettere ? Non amava grartdemeote,.S. Girolamo il . 
Tua carìfltmo Nepoziano 4 . £ haa Gregorio Naziànzeoo 
non h vanta ceneo , e mille volte della bella amicizia, 
che ebbe col grande S. Bafilio fin dalla primiera etk , 
«fuaie fi era sì perfezionata , che feinbrava di efTì due 
una fola anima , che portava due corpi ? Non è adug? 
^ue male , o cola nociva aver delie amicizie : tal’ è 
quando fono cattive V 

Qu\ gib fi parla dell amicizia particolare, della qua» 
le devefi far elezione, che poi non può ilenderfi a mo^ 

M perfonc per efièr.perfetta : perchè tutti fi deoiio amare 
con cari rii' : ed in maniera fpeziale quei, che fono prò* 
pinqui o per il fangue , o per obbligo di • dovere ; Onde 
per amicizia ^intende :quella , che con particolar comunU 
cuione fi ha tra pochi concordi nello fine virtuofo. 

La forza di quella quanta fia, intender fi può (opracnt* 
te dali’oiTervar, che la cofà è cosi ridotta e rifiretta in 
augurio , che dalla ‘infinita focietù deli’ uman genere , qua* 
k conciliò k ftelTa natura ^ tutta la benevolenza e i a« 
more tra due, o tra pochi ri.unifce.' nè quella benevo* 
lenn dì può togliere lenza togliere ancor 1’ amicizia , 
Berciò S« Tommafo r Angelico feaaplicemoKe afièr^9i« 

' «ir - Ha che 
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che r amicizia prepondera alla confanguinitk . £ fenza 
fello lo conobbOTo anche i Filolbfì: e Cicerone n a(Te- 
gnò la ragione tellè citata : Namque hoc prefta* amicttis 
propinquitati , qmod en propinquhete benevolenti^ rolli pò- 
tejì^ ex rnnicitia autem non potefi: fublata enim benevo- 
ientia amicìtue mmen tollitur . E poi , non è più nobi^ 
le il vincolo dellamore , che quello del fangue ? Se que- 
llo è corporeo, quello è fpirituak , che unifee volontà 
con volontà , ed anima con anima, . 

Or qual cofa più propria e confecente all’amicizia 
della vera pace . Se quella fi. toglie , o pur non v’ è , 
certo che non può llar l’amicizia, perq^ dalie difeordie 
fowertita . Ma quando v’ è quella bella , e si necelferìa 
pace, chi potrà difprezzar l’amicizia come inutile o fii- 
perfiua? Conciolliacchè efia è nobile, è lodevole, ò vati- 
taggiofa : è un dono del Signore Iddio, il quale per al- 
leviamento de’ mali , e per la comuoicazion del bene la 
.concede . 

Quindi il Principe deUa Romana Eloquenza mol- 
to condanna l’ opinione di alcuni Sav; della Grecia circa 
le fuga delle amicizie , per efier icevro dalle follecitudi- 
ni neU’applicarfi poi alla cura delle cofe altrui : Oh la 
bella fapienza die egli , fembrano togliere dal mondo il 
Sole quei , che dalla vita bandifeono l’amicizia , della 
quale niente migliore , o più giocondo abbiamo : O pr«- 
elar/tm fapientiam ^ folem enim e mundo tollere videntmry 
qui mnicitiam e vita tollunt ^ qua nibii a Din immorta- 
Itbus meltus habemus , nibtl jucundius . £d avea prima 
detto , che eccettuata la fapienza , non fapea fé altra co- 
fe migliore all’uomo fulTe data, ^a quidem baud feioy 
un excepra fapiemia , qxidqxam mehus bomitii fit a Diis 
hnmortahbus datum : e con tutta ragione, (bggiunge ap- 
preifo , che altri antepongono le ricchezze ; altri la buo- 
na felute f altri la potenza ; altri gli onori ; e mola aa- 
' - cora 
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Cora le voluttà . Se parliam di quell* ultima cofa , cioè 
de’ piaceri , quelli fon comuni alle belile , le quali el> r 
fendo irragionevoli non hanno altra line , ed altro di* 
letto. Se poi parliam degli altri beni fopraccennati, rie* 
chezze, potenza, onori, e fimili ; quelli fono caduchi, 
ed inceni , polli non tanto ne’ nollri 'Conlìgii , quanto* 
nella varietà delie vicende . Quelli poi che pongono il 
femmo bene nella vinù, ecceUentemente al certo : ma 
quella ftefla virth fMgenera , e contiene 4’ amicizia : nè 
mza la virtù amicizia in alcuna maniera puA eiTei«^ 
vi . Di fatti quell’ amicizia tra’ buoni uomini ha tan> 
te opportunità , e vantaggi , che appena dir fi pof- 
fono . Che cofa più dolce , quanto avere con chi 
oli cos'i parlar tutte le cofe , come con te ? Qual tan- 
fo frutte fiirebbe nelle cofe profpere , le non avet 
fi chi di quelle godefie ficcome tu llefib ? £ le colè 
poi avverfe larebbe difficile fopponarle fenza quello , il 
quale fopportaffe le medefime più gravemente che tu ì 
finalmente le rimanenti cofe , che ion deliderate , per 
otdirvario fono opportune ad altre fingulan cofe ; ma F 
amicizia contiene moltilfime colè ; e dovunque ti volte- 
rai' è pronta : da niun luogo è efclulà : nui non è in- 
tempelliva ^ o melella . Non cos^ dell’ acqua , non del 
fuoco, non dell’afa in più luoghi ci ferviamo, quanto 
dell’ amicizia . Nè ora della volgare o mediocre amici- 
zia , { la quale però anche diletta , e giotm ) ma della 
Vera e perfetta , i intende parlare ; imperciocAè le fa- 
vorevoli cofe più fplendide le rende ; e dividendo , e 
comunicando le contrarie ancor più leggiere le fit . 
Chiaro vedefi adunque quanto gioconda fia , ed utile , 
perchè in fe contiene moltilfime ,> e grand ilìttne como- 
dità : motivo per cui 1’ .illefl'o egregio Oratore , che 
Gos^ parlava dell’amicizia, prima d’ ogni altro dbrtava 
ad anteporla a tutte le eofe **tihìì* , perchè niente v è 
-* il. nella 
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, nella natura ii att *, e conveniente alle cofe o profpere,- 
o awerfe . Dippiù dedur potete dal detto finora, chela 
vera e perfetta amicizia non può c(Ter , fé non tra i 
buoni, e deve efler fondala nella virtù «5'ed bocprimum 
fentio , nifi in éonfi amicitittm effe non poffe . iji virtù 

• è quella, che partònTce , e contiene la vera amicizia ; 
e fenza di quefta eflfer non vi può. Nec fine virtutc a* 
miciria effe ullo palio potefi. Le tante amicieie vane,tf' 
cattive degli uomini , che poi- producono frutti di fcpa- ' 
razione , e difcordie , perchè lo feno , fe non perchè fo- 
4ÈO fenza la virtù y nè fon tra’ buoni? 

* Dunque per aver quella bella congiunzion di tran- - 
quiilith e concordia neUamicizia , h d’uopo ,’che quella 
abbia il vero fuo fondamento y e che fia qual la dehn"! à’ 
ìlleflb Cicerone , un ibmmo accordo delle cofe divine , ed 
umane con benevoitenza y e caritk : £fi aueem amiciria niòH 
aliud , nifi omnium divinarum , human or umtfue rerum , rum 
henevolentia , ^ tharitate fumma ron/eafio . Definizton 
verilTima è quefta dell' Autór -della romana eloquenza^ 
il quale in elTa tutto comprefe ; quantunque abbia igno- 
rato il fodo fop^^Kento, e la. vera wirtù dell’ amicizia, 

r trchè ignorò chi è il princiwo, ed il fine, l’Alfa, e 
Omega di tutti i beni, cioè 'Grillo Signore, in cui fo- 
lamente il vero vicendevole amor dell’ amicizia , ritto- 
trovali , iniiem coi fommo confenfo delle cofe divine , 
ed umane . Per la qual cola S. Agoftkio a Marzia- 
no fuo antico -amico fcrivendo, fi congratulava , che fi 
fclfe fitto Catecumeno , eibrtandolo a Ricevere i Sacra- 
menti de’ fedeli: e dicea fui principio, che fra le tanto 
(uetaoupazìoni avea procurato .^rivere a lui antichiflìmo 
amico, che non l’avea, mentre non l’avea in Gesù Gri- 
llo. Indi Ibggiuagea : Hai couofciuto ^ come abbia defimth 
Stamicnia Tui/h: veri/simamenre^ coti ia^ntefinì . Tu poi 
li mio carifsma un tampu -a edet/alfHvìù ntile uofe iw* 
u,. ti, ■ »; . . ma- 
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niM$ey quando .di ejfe fecondo il cofiumt del^ volgo dtfi» 
dorava godere , e col tuo favore mi animavi apprender 
quelle cofe ^ delle 'quali mi pento yanxi tra i /pedali miei 
amatori colf aura della lode* gonfiavi le vele delle mie cu- 
pidità ■ ma nelle cofe divine y delle qutdi in quel tempo 
tiiuita verità m avea illujhrato ^ certamente che la nofira 
amirinia nella maggior parte di quella definixion %oppi^ 
oava ; imperciocché era joiamente un accordo, delle cofe m- 
mane y non ancora delle divine^ 

Or quella è appunta la cagione per cui le tante 
amicizie de’ moderni fon fiate , ’e dannofe , perchè la 
maggior parte degli uomini foho adulatori, e bugiardi; 
nè vogliono per altro avere l’ amicizia , Te non per in* 
tuita del propriov gullo , o deprivati intecelTt. Perciò ta^^ 
amicizie fparilcono , a per lievi motivi fi cambiano 
in fiere inimicizie ; nè mentre elle durano fi fperimenm 
U pace , e la tranquillità del cuore cotanto propria dell’ 
amicizia c appunto perchè, fono carnali , e mondane , crea'^ 
te dal confenfo de’vizj ,'ed accefe dalla fperanza dellut 
ero . Cosi incominciano le amicìzie degli uomini fin dal» 
la fanciullezza ed- adolefcenza , dilettandoli della grazia 
de’ compagni o nelle fcuole y o nelle ani : e la loro 
mente , e gli affetti tutti fi danno talmente all’ amore ; 
ficchè poi ad efli colà più dolce , pia utile , o più gio» 
tonda non fembri , quanto l’ amare , « l’ edere amato : e 
quind^inciampano ne’ tanti codumi e vizj, ne’ eguali quell’- 
età fr proclrva al male fuole pericolale . Dipòi col ere* 
feer degli anni crefcojio ancora i pravi coilumi : col vi» 
ccodevole cattivo efemplo vanno più a fbzzard ne’ vizj: 
e l’animo tra folli e divecfr amori, tra fìnte amicizie, 
vien rapito quà^ e là : fimile ad una- fluttuante navicel-)^ 
la agitau continuamente e sbattuta dall’' onde , perchè 
non fondato nello ftabile fondamento ; stnzi ignorando 
adatto la legge della vera amicizia f la^quals ceno che 

non 




V 


Digitized by Gì -Oglt 


.^4 la pace delle SOCIETÀ’ &c.-* 

non può procedere da’- carnali affezioni , e dall’ immagi* 
ne die inierifce nella mente delle fallaci bellezze , del* 
la graziofita efteriore, e dall’ altre cofe^voluttuofc , del* 
le quali alcun Itima , che gòderae a piacimento propria 
fia efier felice ; onde procurano colie parole , cogli oflè* 
quj , e con afièttate cerimonie e politezze cattivarfi gli 
animi altrui , ed accenderli 1’ un coll' altro , e fatto il 
miferabile accordo s unifcono ne’ vizj , corrono fecondo 
r impeto delle prave affezioni fenza confiderazione ^ a 
lenza modo . 

Amicizia è quella indegna veramente di tal nome, 
fondata foltanto fopra la comunicazione de’ fenfuali pia* 
ceri, non fatta colla giufta deiiberazion della retta ra* 
gione , non approvata dal giudizio dell’oneilk , non ri* 
guardando gl’ incomodi , cd i mali che ne provengono t 
amicizia materiale , fenfìbile , e vana, .perchè appoggia- 
ta ai piaceri de* fenfi , agli abiti , alle mode e Umili 
Parimente dir deeli dell’ amicizia fondata ne’ beni tem- 
porali , c tlalla cupidigia delle' colè mondane accelà , 
perchè fempre fari piena di frodi , e di fallacie niente 
vi eflà vi fari di certo e di fincero coftanza non a* 
vri , perchè al mutarfi delia fortuna lì muterk ancor ef- 
fe: e tolta che fia la fperanza del lucro, quei che fem* 
bravano amici non più lo faranno . Perciò nelle profpe* 
ritk è inceno, fe quelle fiano dasli amici amate , o pur 
la perfona propria, al dir di S. Ifidoro (i) : In fjrof pe- 
ritate incerta efl amicitia^ nec f ritur utrrnn. pif/ona , an 
falicitas diligfltur. fi» nell’ Eccléfiallico infegna lo ^irito 
Santo a non facilmente credere all’amico: imperciocché 
v’è amico fecondo il tempo -fuo ,-il quale non durerà nel 
giorno della tribolazione. £ v’è amico, che fi coaver- 
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te ad inimicizia ; che denuderà f odio e la ri(là : v’ò 
amico compagno della menfa , e non durerà nel giorno 
della neceflìth (l) . E fi cairn amicus fecandum tcmpus 
fnum , non permanebit in die tribnlationn , Et e/i »• 
micus qui convertitur ad htimicitiam : Ó* tji amicus ^ 
qui odium , (y rixam ^ & convicia denudabit . Efi /»«- 
$em amicus focius meafie ^ & non permanebit in die ne- 
tefjitatis . £ quanto ciò fìa vero 1’ efperienza giornale 
lo chiarilce, fparendo ne’ tempi nuvoloiì quei , che lu> 
fingavano e fingeano d’ amare , ma però tiravano ai pro- 
pr) intereflà . Celiata quella fperanza fìniron tutte le cor» 
te(\p , e gli onori . T empora ft fuerjnt tiubila folus erìs. 
Tali amicizie pertanto fono un accodo delle cofe uma- 
ne folamente, e non delle divine ; e perchè vi manca 
qnefta gran parte che le oofHtuifce ; perciò nemmeno 
vero accordo delle cofe umane può effervi . Onde il 
gran Padre S. Agoftino nella fopracennata lettera man- 
data a Marziano fuo amico già catecumeno gli fcrive : 
Avendo poi io terminato di piU deftderar le cofe terrene^ 
pur tu con una per/everante benevolenza , mi deftderavì 
/alvo colla falute mortale , e felice con quella profperiti 
delle cofe , che il mondo usi defiderare . Peri ora quanto 
io mi rallegro per averti gid vero amico) hnpercioccbè s 
•tggiunge ancora il confentimento delle cofe divine : e tn 
eie un tempo meco con benignitd giocondijpma la tempo- 
rale vita menajii , ora colla fperanxa della vita eterna 
meco bai incominciato ad effere . Ed ora ù eie anche del- 
le cofe umane tra noi alcuna dijfenzione non vb^ ponde- 
rando le medejtme colla cognizion delle cofe divine , non 
dando pik di quel che il modo loro^ e la giuftizia ricer- 
ca , fenxa far ingiuria al Creatore e Signore di tutte le 
cofe cele/li e terrcjlri , E così avviene tra quegli amicif 
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tra quali non v è accordo delle cofe divine y eie nemmen 
no delle umane pojji ejfer vero , e pieno , Imperciocché 
sltramente /lima le cofe umane di quel che converrebbe , 
0 ' farebbe d uopo chi difprenxa te divine y né rettamente 
faprd amare l' uomo y chi non ama quello che ha fatto ( 
nomo. Laonde non dico che ora con pii* pienezza fei a 
me amico y il quale eri per parte ; ma quanto la ragion 
mojlra y nemmeno per parte lo eri y quando non tenevi me- 
co nelle cofe umane vera amicizia , perchè delle cofe di- 
vine y dalle quali rettamente ft giudicano le umane , no» 
ancora a me eri compagno , e fta quando io fleffo non era 
in effe , o fa dopo quando incominciai ad aver fapore 
delle medeftme y dalle quali tu da lontano abborrivi . 

Senza fallo adunque vera unione non può eflervi 
tra quegli amici y che pongono la loro amicizia nelle 
cofe monciane fola mente , ed elleriori : e tali amici non 
lo fono nè anche per parte, ftante che l’accordo, e la 
pace nelle cofe umane non può eflervi , fe non è ap- 
poggiata nella virtù e nell’ amor di Dio , e tra i buo- 
ni. Quando non lia quello fondamento, ed è tra catti- 
vi, allora per quanto grande fia il loro amore, non fo- 
no amici ; perchè nè anche fono amici a fe Aelfi , ma 
più tolto ciafeuno a fe inimico : perchè chi ama 1’ ini- 
quità odia l’anima fua, fecondo la gran verità di quel- 
la fentenza fcritta ne’facri libri (i) : autem diligit 

iniquitatem odìt antmam fuam . Ed avendo io ( dicea A- 
goltino ) , in quel tempo nel quale ardeva nelle vane co- , 
fe del mondo odiata S anima mia , perchè amava £ iniqui- 
té ; come poi vero amico aver potea , che defiderato m 
aveffe quelle cofe y nelle quali io ftejfo mi fopportava i- 
nimico l Che fe codelto' amicizie umane folamente non 
fono vere , perchè vi manca la maggior parte che le co- 

fti- 
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(Htuifca : nè tra effe vero accordo vi può effere : nò tali' 
amici lo fono per parte almeno , che anzi nimici fieli 
di fe medefimi ; qual altro effetto fperar -fi può, fe non 
difcordie , iniq^uit'a , riffe , ed inimicizie, fecondo ciò , eh* 
fta fcfitto nell Ecclefiaftico (i):' ami* 
euf ad ìnimìcttiam convertentttr , Un amico di folo nome 
ferve per una continuata triffezza (i)-, Omah amicus di- 
per: et ego amintiam copulavi : fed ejl amicus folo no- 
mine amirus . Nonne trijiitia - ine/i ufque ad mortem f 
Non cos'i gi'u quando l’amicizia è appoggiata nella vir- 
tù , ed è vera , tra amici non di folo nome , ma di fat- 
ti: formata tra i buoni non per intuito de’ temporali pia- 
ceri , o delle utilitk mondane , ma dalla dignit'a della 
propria natura , e dall’ intimo fenfo dell’ uman cuore , 
che s’‘unifce colla fomiglianza della vita, de’co(lumi,e 
de’'fanii impegni. Queft’ amicizia tutta fpirituale produr- 
rìi vantaggiofiflimi frutti , farà veramente eccellente ; per- 
chè in ^a vi farà un bel confenti mento delle cofe di- 
vine , ed umane con una benevolenza grande . S’ ame- 
ratmo vicendevolmente quelli amici col vero amor del- 
ia carità sà buona e perfena, che per efcludere ogni vi- 
zio , chiamafi amicizia . E dove ritrovafi tale amicizia, 
ivi con quanta fincerità , e dolcezza farà i’ifteffo vole- 
re , e r illeffo non volere cosV proprio de’ veri amici, 
mentre amicorum eji idem velie , & idem nolle . 

Tal fruttuofa -comunicazion tra’ buoni amici giqve- 
tà per la vita prefente, e per la futura. Tale amicizia 
condirà le virtù colla fua (cavità , ed abbatterà i vizj 
colla fua forza ; imperciocché il mutuo amor della vir- 
tù li anima maggiormente , e li rende fuperiori alla tur- 
ba de’ vizj : • tempera le cofe avverfel^ e compone le pro- 
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ipere : in fomma farà di ajuto nelle cofe divine , ed u- 
mane. Di quella s'i cara unione parmi avcfle detto 1’ 
Ecclefìade : meglio efler due infieme che uno : perchè 
hanno 1’ emolumento della focietk : fe uno caderà , fark 
dall’ altro foftenuto : guai però a chi è folo, perchè ca- 
dendo non ha chi lo follevi (i) . Melius ejì ergo duos 
effe quam unum : babent enim emolumentum focie~ 

fatis fux : fi unus cacìderit ab altero fulcietur : va foli.' 
quìa cum ceciderit , non habet fublevantem fe . Solo cer- 
tamente è chi è fenza un vero amico, di cui cofapiù 
gioconda non v’ è fra’ mortali , e protezion piu forte , e 
teforo più magnifico . Niuna comparazione è all’ amico 
fedele , non oro , nè^ argento . Egli lark un medicamen- 
to della vita , e dell’ immortalità , lo ritroveranno fola- 
mente quelli che temono Dio . Chi teme Dio avrà un 
amicizia buona , perchè fecondo Dio farà il di lui ami- 
co . Son quelli infegnamenti dello Spirito Santo per boc- 
ca dell’ Ecclefiaftico nel capo fello , ove ragiona della 
moltiplicità degli amici , che fono a tempo , che man- 
cano nella tribolazione , che fono compagni della men- 
là , e fimili : ma il vero è fedele amico non può a ba- 
llanza llimarfi ( 2 ) . 

Per elTer adunque buona e vera 1’ amicizia deve 
cffer fecondo Dio , e tra perfone che temono Dio : que- 
llo è lo fiabile fondamento . Cosi vi farà un fommo ac- 
cordo delle cofe divine ed umane con benevolenza ^ e 
carità . Laonde graxie a Dio ( fcrilTe Agoilino a quel fuo 
r • • • - , - . . / anu- 

(l) Etclef. IV. 9, IO. 

(a) Amicus fidelis , protedio foitis : qui antem inveRit illum , In- 
vrntt thelàumm . Amico fidrii nulla di compantio , & non elt difpiB 
jNndcratio anri , & argenti contaa bonitatem fidei illius . Amicus 6- 
■elis , medicamentnm vitat, & immortalitatis : & qui metuunt Domi- 
*nm , invenient illum . Qui timet Denm , eque habebit amicitiaBl 
b«oam ; quoniam iècuiidaiai illum erk amicus illius. Ettle/, 6, 
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itnìco). cBe finalmente fi degna farti mio amico . Imper- 
ciocché ora a mi v è il confentimento delle cofe divine 
ed umane con benevolenza e cariti in Crifio Gestt Signo- 
re nofiro verijfima nojhra pace . Il quale in due precetti 
tutte le divine parole conchiufe , dicendo Amerai il Si- 
gnore Dio tuo con tutto il cuore tuo j e con tutta t ani- 
ma tua , e con tutta la mente tua ; ed il projfimo tuo co- 
me te fteffo. In quefìi due precetti tutta la legge pende 
ed i profeti. In quel primo precetto vè il confentimento 
delle cofe divine , in quejio fecondo delle cofe umane con 
benevolenza e carità. In ilio primo rerum divinarum^ in 
hoc fecundo rerum bumanarum efi cum benevolentia , O* 
charitate confenfio . Datemi amicizie cii quella fatta , e 
poi vedete qual pace in elle non regnerh ; con qual be> 
nevolenza non s’ameranno fermilTimamente , i buoni a> 
mici . Fate che oflèrvino codelli due precetti ; che ami- 
no con cuor lineerò Dio, ed il prolTimo,e la loro ami- 
cizia fark vera e fempiteraa , e non folo vicendevolmen- 
te laran fociati , ma anche coll’ illellb Signore a cui i 
^nto gradita la concordia : cosi foggiunfe AgoUino : Hxc 
duo fi mecum firtnijfime teneas amkitia mftra vera ac 
fempiterna erit : & non folum nos invicem y fed ipfi e- 
tiam Domino fociabit . Quelle foli degne amicizie d’ un 
uom ragionevole, che fondar le deve nella fomiglianza 
de’ buoni collumi , cioè de’ buoni amori , ijuali fono 1 ’ a- 
mor di Dio , e del proliimo . Quello dev elfer quel no- 
do indilTolubile , che unir gli deve lino alla morte : e con- 
cordando nel medefìmo line , certo che non faranno ira 
loro difeordi , ma uniti con un ligame quanto dolce, 
tanto forte di fincera benevolenza , la quale non li può 
togliere dall’ amicizia fenza togliere anche quella . 

Pertanto fe volete nella volita amicizia una gran- • 
de benevolenza , e che i vollri amici vi defidcrino ve- 
ramente la felicità , la vira : che fi rallegrino di cuo- 
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re de’voflri felici avvenimenti , e che fi rattriftino degl’ 
infelici ; abbiate un amicizia buona . Se volete , che i 
vofiri amici fiano con voi fedeli , e non foto vogliano 
il voftro bene, ma s’impegnino ancora in procurarvelo, 
ftendendo la mano in voftro foccorfo con gran benefi- 
cenza ; abbiate buona amicizia. Se volete una vera re- 
ciprocazion dell’ amore , che v’ unifea concordemente l’ 
un coir altro negli affetti , nelle operazioni ; abbiate una 
buona amicizia : cioè fondatela fopra la virtù ed i buo- 
ni coftumi : radicatela nel fincero e cordiale amore ver- 
fo Dio, e verfo il proffimo : e la voftra comunicazione 
farh eccellente , fark delle cofe divine , ed umane con 
una grande concordia. Temete Dio , ed imparate fem- 
pre più a temerlo con timor filiale, che include l’amo- 
re, e cos'l ritrov.arete un amico fedele : è infallibile la 
fentenza dello Spirito Santo : metuunt Dom'mum j 

t invcntcni illum . 

Chi teme Dio aviù un’amicizia buona, perchè là- 
rk amico in prima con Lui, odiando l’ iniquità , ed a- 
mando la fua Tanta legge ; e fark vero amico con fg 
medefimo, non odiando f anima fua/ ed indi fi renderk 
vero amico degli altri . timet Deum , aque babebit 
amicitiam bonam : quontam fecundum tUum ertt amirus il- 
luti : perchè non farà amicizia , le non con quelli , che 
fimo fecondo Dio , dovendo quelli effer fimili a fe ne’ 
buoni coftumi , per cotJtrarvi la perfetta virtuofa amici- 
zia . Fuggirk le perverfe e fenfuali amicizie indegne 
veramente di tal nome; abborrirk le vane e pericolofe» 
eziandio fotto pretefto dell’ amor virtuofo , in cui vien 
infenfibilmente ad inrrodurvifi ciocché può macchiare T 
r innocenza dell' anima . Cosi parimente torti quegUamo- 
' reggiamenti, e corteggi, che ne’ tempi prefenti ^ cosi 
in ufo, che fannofi alle donne dagli uomini , che fon 
divenuti si vilìr, ed efièminati: e poi fi procurano^ ooo> 

nc- 
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ncllare codefte fciocche amicizie con varj prctefti ; ma 
non s accorgono i miferi della raiferabile perdiu che 
fanno del tempo , e dell’ onore , e la vita infelice che 
menano fra tanti timori , diffidenze , ed inquietudini : non 
s’accorgono, che con quelle frivole comunicazioni di re- 
gali , di corteggi , e di affettate cerimonie più fi ftria- 
gono con folli , e pravi affetti : e fciogliendofi dal làgro 
nodo dell’ amor Celefte , che unilce con Dio , s’ attac- 
cano, e s’ impegnano nelle opere di Satana, ed a tutte 
le fue pompe, e dimoran cosi in un continuo tormen- 
to Perchè fon quelle amicizie dei mondo , le quali 
non fono vere , ma mimiche a Dio (i) . Amicitìa bujMt 
mundi inimica eji Dei : parla molto ciliare 1 Apoftolo S. 
Giacomo j e foggiunge , che chninque vortù eller amico 
di quello fecole , lì eoftituifee nimico di Dio : ^icwn~ 
que ergo voluerh amìcus effe feculi bujus , hnmicus Dei 
conftituitur .* e chi è nemico di Dio potrà aver pace , e 
contento nella fua amicizia ? reflitit ei ^acem 

bahuie? L’illeffo dite ancora di tutte l’ altre amicizie di 
quello mondo già condannato. Per aver dunque la vera 
tranquillità nella medefima , e fperimentame i dolci van- 
taggi , fen fecci lavia elezione . .S’elegga taluno il limile 
a fe ; ma quella fomiglianza fra nella virtù , ne’ buoni 
collumi , nella carità . Se 1’ elezion farà buona , làrà fat- 
ta tra’ buoni , l’ amicizia avrà una gran fermezza e fta- 
bilità . 

Donde nafeono tante querele , che tuttodì s’ afcolta- 
no dell’infedeltà di quell’amico , dell’ ingratitudine di 

J iueir altro , e dell’ incollanza di tal’ altro , le non dacctó 
u cattiva fin dai principio l’ elezione ? A che giova il 
lamentarfi dopo, de’ cattivi tratti degli amici, fe prima 
« Bioito penlàr* fi dovea in accoglierli all’ amicizia ? Scioc- 
co 
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co fu al certo chi elefle alla cieca , e non ebbe cosV 
cognizione delle gravi imperfezioni degli altri . £ vizio* 
lo dobbiam dire eflère ftato chi elefle amici viziofi ^ 
perchè il limile ama il Tuo Amile . Più tofto deve la- 
mentarfi di le chi ha ricevuto dagli amici infedeltk , tra* 
dimenti , ed ha conofciuto , che erano fìnti e adulato* 
ri, intenti a fe fteflì folamente , perchè non farebbe in 
quelle cofe incorfo , fe aveflè latta buona amicizia di 
perfone dabbene e timorate di Dio : dalla cattiva , ed 
inconfìderata elezione. tutto ciò provenuto . _ 

Per la qual còla è neceflàrio avvertire , che non 
tutti quelli che s’amano fon da riceverfi in amicizia , 
perchè non tutti fono atti ed idonei a quella S’amino 
futti con ^gran caritk , ma fi fàccia, amicizia folo con 
quelli, co’ quali fi pofl'ono comunicar cofe vimiofe , co’ 
buoni cioè, che hanno l’illeflb retto fine cleUa vera fe- 
licita e beatitudine, che folo in Dio ritrovafi .S’evitino 
quelli , che fono fofpettofi , invìdiofi , inilabili ; e cosi 
difcorrete di qualunque vizio, ed imperfezione morale j 
perchè confillendo l’ amicizia nella comunicazione degli 
affetti , c de’ fcntimenti , farebbero partecipate infenfibil* 
mente tutte quelle cattive qualità. E poi non potrebbe 
durare lungo tempo l’ amicizia < perchè fimili imperfe* 
zioni fono materia di rifle, di dilwrdie,di feparazione. 
Perciò molto bene penfar deefi prima di contrarre llret* 
ta amicizia con alcuno , di faper qual ei fia , per non 
ingannarfi nel ritrovar forfè in vece d’ un buon amico , 
uno che fofle contrario, e viziofo; tale fo il documen* 
to dato da Seneca al fuo Lucilio (i)'.* Diu cogita , am 
tibi in amicitiam aliquis tecipiendus Jit . 

Nondimeno fe mai fi conofce qualche cattiva azio* 
ne nell’amico, allora non fi deve ^ radulatei»- ed il« 

fin* 

(0 Epifi, m, odiata . ^ ■ 
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finto, volendo eflfer officiofo , col commendare tutte 
le azioni.- quelle che fono buone lo meritano fobriamen- 
te , ma quelle che fon cattive , convien correggerle rao- 
deftamente, ed in maniera propria, a tempo opportuno 
eflfendo que<Io proprio d’un vero, e fincero amico (i) . 
Melius efì aniicum ctwì fever 'ttate diligere , quam cum 
lenitnte decipere^ fcriffe S. Agoftino . Ed egli lleflb al- 
trove fcrivendo a Macedonio, dicea : che temea di non dar 
difpiacere a Dio , ed all’ amicizia contratta , fe non fof- 
fe flato libero nclfammonir quelle cofe , che falutevolif- 
fimamente filmava doverfi avvenire (2) . Metuo ne pri- 
nium Dea , deinde ipji amicitice , quanì mecum inire di- 
gnatus es , jure difpliceam , ft minu! liber in admonendo 
jfuero , quod me ndmonere faluberrime exifìimo . L’ un coll’ 
altro gli amici devono ajutarfi , per liberarli, dalle im- 
perfezioni , e far progreffi nella via della vera feliciti 
e pace cosi temporale , come eterna . 

Or qual benedizione di pace non fpargerh il Si- 
gnore fopra tali amicizie fondate nella vinù , tra per- 
fonc dabbene , per intuito della beatitudine eterna , nel- 
la quale poi infieme fempre vivranno in dolciflimi amo- 
ri , dopo eflère flati qui in terra uniti in caro vincolo di 
benevolenza 1 Che belle amicizie fon quelle , che pro- 
ducono amabili frutti della vita prefente e futura 1 Co- 
me l^rifcono al confronto di quelle tutte quelle , che 
fono mondane , nemiche a Dio , ripiene di anzieth , ed 
inquietudini ? Se piacciono l’ amicizie , fiaiio buone con 
un bel confenfo delle cofe divine ed umane con bene- 
volenza e carità ; cosi fperimentar fi può la vera tran- 
quillità e pace cotanto propria delle amicizie . 

- . . . 

K CA- 

(t) Ad Vincent. Donatiflam , e Rof.atijìam . 

(a) £/>{/?. CLV. ad Maced, cap. III. «, ii. 
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Della Pace Domejlica, 

• I t 

D Appoichè fra tutti quei che alla fua feguela anda- 
vano Crifto Signore fcelfe i dodici Apertoli , a 
{e chiamandoli li mandò a predicare avvicinato il re- 
gno de’ cieli ; con ampia poterti fopra i demonj , e fo- 
pra tutti i languori.’ e rillnù in qual maniera efercitar 
dove£fero la loro legazioae , daadoH il precetto , che en- 
trando nella cafa del degiu> OTpite y f averterò falutata y 
diceado : la pace fìa a querta cafa (i) . Intrantes autem 
dorman , /aiutate eam , dicentes ; Pau buie domui . L’ i- 
fteflb precetto diede , allorché dertgnò altri ièttantadue 
Difcepoli , mandandoli a due a due a predicare avanti 
di fr in tutte le citù , e luoghi , ove dovea Egli perve- 
nire, dicendo (2):./» quameumque domum intraveritis , 
frimum diche : Pax buie domui - Tanto era a cuore al Di-* 
vin Maeftro la domeftica pace , per dinotar , che il fuo» 
Vangelo avrebbe recata la medelima in una gran pie- 
nezza a tutte le cafe, che T avrebbero ricevuto ed ofler- 
vato ; con toglier tutte le difeordie , che come in cam- 
po da guerra vi foggiomano piò d^ ogni altro luogo fo- 
eievole . Ed eflendo querto un antico làluto degli E- 
brei , col quale domandavano , ed ai^uravano la pa- 
ce , cioè tutte le cofe prolpere ; volle il Salvato- 
le y che ù fuflè dato alle cafe ,, ed augurato al Pa- 
drone , ed ai domeftici Gli Ebrei intendevano eoa 
quel faluto le colè temporali: ma Crirto Gesù, che era 
venuto nel mondo per pacihear Dio , e gli uomini , e 
fedar tutte le dilcoi^e incendeva anche le cofe Tpiri- 

tua- 

(1) Matth. X. * 

W lue. X.. 5. . 
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tuali , la grazia , la feliciti , e falute eterna . Gli Apo- 
(ioli adimque domandavano alle cafe la pace con Dio 
primieramente ; c poi coi domeftici , coi vicini , e gli 
altri tutti , con tutti i beni cosi prefenti , come fu- 
turi, ed .eterni, i quali tutti comprendonfi nella pa- 
ce , che tutti feco li porta , ove regna e rifiede : ed 
al contrario ove non ritrovafi , non v’ è alcun vé- 
ro bene nè Iplrituale , nè anche temporale : perchè 
le difeordie fon ^elle , che trava^iano grandemen- 
te le cafe , e le rendono infelici , quantunque abbiano 
tutti i temporali beni , i quali fenza la pace a nulla 
ferv'ono . Onde S. Girolamo difiè fpiegsmdo le citate pa- 
role. Parem imprecamhti bofpitt , C?* quantum in vobis 
eft difeordia beltà fedate . Impofe a ì Tuoi difcepoli if 
Redentore quell’annunzio di pace , che far doveafi alle 
cafe ove entrar doveano , affinchè per quanto ad effi det- 
tava, aveffero procurato di fedar le guerre delia difeor- 
dia , con introdurvi la vera pace , e con efla poi tutti 
i beni , che ne rifultano . Ed aggiugne S. Giovanni Cri- 
foftomo , che quel faluto degli Apoftoli , non era ver- 
bale folamente, e fpogliato di qualunque buon effetto ; 
ma effere fiato reale , ed efficace ; ed aver ottenuto le 
forze di piena benedizione: ficchè airofpite,fe egli era 
degno , ai domefiici , ed a tutta la cafa realmente e di 
fatti conferiva la pace , cioè la grazia , la falute , la fe- 
licita temporale ed eterna : perciò il medefìmo Divin 
Maeflro foggiunfe (i) : Et ji quidem fuerit domus tllé 
digna , ’oeniet pax vejìra fuper eam . 

Quindi la Santa Chiefà iflruita da dolci infe- 
gnamenti del Tuo Celefie Spofo , ed affifiita dallo Spiri- 
to Santo, ordina, che portandofi nelle cafe la SS. £u- 
carifiia agl’infermi, o pur l’Efirema Unzione , s’ annun- 

K a aj 
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zj dal Sacro Miniftro fui primo entrar nella cafa , la 
pace : Fax buie domui : rifpoadendofi : Ó* omnibus ha- 
hitantìbus in ea. E dopo fatta rafperfion dell'acqua be- 
nedetta , ordina nella folenne rubrica , che fi reciti un 
orazione in cui pregafi Iddio Padre Chinipotente , che fi 
degni mandare il fanto fuo Angelo da i cieli , il qua- 
le cuftodifea, protegga , vifiti , e difenda tutti gli abi- 
tanti in quell’abitazione : affinchè fugate l’infidie dei ne- 
mici , infernali , e di quello eh’ è il Re della difeordia, 
colla cudodia angelica ‘poffà la cafa confeguir la vera 
pace, con tutti i fuoi abitanti, la quale è data annun- 
ziata pregando realmente ed efficacemente . Tanto il 
Redentore la defidera nelle cafe de’ fuoi feguaci : tanto 
la Santa Chiefa nodra Madre amorofa la brama vedere 
nelle cafe de’ fuoi figli : giacché la divifione le rende 
mifere ed infelici , dimorando gli abitatori non come 
in un ficuro afilo di quiete , ma come in un continua- 
to campo da guerra notte , e giorno . E poi giuda il 
detto Evangelico (l) : Omnis domus divifa cantra fe non 
Pabìt . 

Volefle Dio però che arrivaflèro le Cridiane cafe 
a penetrar quella pace , ad effe l'a portata non folo dal 
lume della natura, ma principalmente dalla fanta fede, 
e legge di Gesù Grido , il quale come Re pacifico a- 
mante del vero nodro bene , la vuole nelle calè di quei 
che 'profeffano effer alla fua feguela aferitti . Ah che s’ 
annunzia la pace , ma fi dimora nella guerra : e con 
tutto il Vangelo di pace , che nelle cafe profeffafi , puf 
inondano i didurbi . Non fono giù effe quali dovrebbero 
effere porti tranquilli -di defiderata calma ; ma fiaccati 
in cui fempre fi combatte, ed infiem s’azzuffano le va- 
rie umhne paifioni , che rigogliofe e ricalcitranti vo- 
glio-, 

(i) Matt. XII. 2J. 
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gliono vincere : ntf mal vengono ad accordo , perchè 
non v’ è quel folo principio , che pu6 infiem unirle , ed 
ammanzirìe . In tal maniera le cafe fono non per altro, 
che per eflère una ragion tcnebrolà di tempefte. : difor- 
tachè fe- il venir a cafa è appunto per ritrovarvi la pa- 
ce ; in tal miferabile (lato di cofe fa d’ uopo ufcir dal- 
la cafa per isfuggire la guerra . Qual grave difordine è 
mai codefto, che vedeli nelle cafe Criftiaoe ? Sen do- 
vrebbero pur arrofllre: e la vergogna dovrebbe far si , 
che fi bandifle la difcordia, e dimorafle fempre la pa- 
ce : perchè mal fi fente , che nelle cafe Cattoliche fra 
abitatori infiem uniti non folo per il vincolo del fangue, 
o della civile focietà , ma principalmente profeflbri d’ 
una fede , e d’ una legge si buona e s\ fanta , che por- 
ta con fe pienezza di pace ; pure vi manchi la ciritk 
diftintivo cotanto proprio ddla Criftiana Religione : vi 
manchi la concordia degl’ intelletti , e la bell’armonia 
de’ cuori: ed in vece della pace, facci la fua dimora il 
difordine, la confulione, la difcordia , c^me in proprio 
luogo . Ed a che ferve chiamar quelle cafe di Crillia- 
ni , fe fembrano piuttollo cafe di pagani , e di gente fel- 
vaggia , che vive alla maniera delle fere de’ bofchi , fuor- 
ché ad opprobrio e roffore ? A che fervono nelle cafe le 
ricchezze , gli onori , i gufti , le fanitk , fe non v’ è pa- 
ce ? Sempre una vita fcontenta , inquieta , ed afflitta fi 
menerà , con tutta l’ abbondanza de’ beni terreni ; perchè 
vi manca il meglio , anzi tutto , mancandovi la pace , 
la quale fa render contente le picciole cafe de’ poveri, e 
mitiga i travagli di quello mondo : renJe foflribili le in- 
fermità; ferve per grato follievo delle fatiche, e condi- 
fce tutti gl’innocenti diletti della vita ; ne v’ è alcuna 
colà , che dia gnllo fenza quella . Val più una capanna 
di fatigati pallori , che vivono in pace , che un fi^cr* 
bo palagio di ricchilfimi Signori , che vivono in dilcor- 
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dia. Val più una pacifica cafa di poveri cittadini , che 
una Reggia di guerra . 

Non è però die la mancanza di quella pace do- 
menica qirovenga dal non conofcer quanto fìa neceflaria 
per la buona confervazione , ed utile condotta della fa- 
miglia : li sù pur troppo, che fenza quella non v’é be- 
ne alcuno: perciò alcune cafe per averla aprono le por- 
te al mondo , credendofi che i fuoi piaceri e diverti- 
menti, è tutto ciò che promette a i fuoi folli fegoaci 
di lufinghevoli beni, rendano felici le cafe , e cosi in- 
fiem col mondo che s’ammette , v’entri ancor la pace 
che fi defidera . Ma che errore è mai quello ? Quando 
mai il mondo ha data la pace vera e foda : anzi fic- 
come dice la S. Chiefa , non la può dare : e perciò pre- 
ga quel Dio da cui fono i fanti defiderj , i retti confi- 
gli, e le giulle opere, affinchè dia ai faoà fervi quella 
pace, che non può dare- il mondo : Da /ervis tu/s illanty 
quam mundus dare non ^otejl , pacem . Sanno molto be- 
ne i mondani quanto ciò fia vero per la propria efpe- 
rienza: e loro malgrado -ibn collretti a confefiare , che 
dopo av^* lè^to con tanta diligenza il mondo , ed a- 
verlo ammelio nelle proprie cafe , appunto per ritrovar 
la pace , non hanno giammai provato alcun ^ero piace- 
re , ed allora invece di pace han fperimemata fieriffima 
guerra . 


Ma fé cosi è : il mondo non la può dare : viene 
folamente da Dio la pace . £ fenza Dio non vi può 
eifere nè tranquillitù , nè ficurezza , nè pacifica unione 
nelle cafe, gli abitanti delle quali non fiano dipendenti 
da un foio principio nelle loro azioni , cioè non fiano 
di Dio, ed olTervati della fua legge , che dev’ efièr la 
regola delle operazioni . Quindi pollo che in una cala 
vi fia Dio , e r offervanza della fua legge di caritk e 
di unione , fubito fiorir fi vedrk la pace domellica , e 

l’or- 
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Y ordinata concordia degli abitatori , di comandare e dt 
ubbidire ; appunto come defiai S.^ Agoftino la pace d’una 
cafa (l) : P/t» domus ordinata imperandi , atque ohedien- 
di concordia cobabitamium . Imperciocdtè comandano quei 
che provvedono ; Cccome* il marito alla moglie , i padri 
ai figliuoli , i Signori ai fervi . Ubbidifcono poi quelli a’ 
quali fi provvede , come le mogli ai mariti , i figliuoli 
ai parenti , i fervi ai Signori ; e poi nella cafa del 
giufto , che vive dalla fède , al dir dei citato Dotto- 
re , anche quelli che conundano , fervono a coloro , 
che fcmbrano consandare : perchè non comandano per 
cupidigia di dominare , ma per impiego di provvedere y 
e conftgliare. 

' Ed oh che bel accordo ! Che grata concordia di 
comandare e di ubbidirei Tutti gli abitanti d’ ana cafa 
giuftamenre nel Signore viverebbero- in pace grande . Per- 
chè la Cariti fa che lungi fìa la fuperbia di fignoreg- 
giare , l’ afprezza del comandare ; e fuvi una efatta 
prontezza nell’ efèguire i comandi , una fincera umiltà 
Bell’ ubbidire : ed infiem fra tutti un reciproco amore , 
che tutti unendo, fa che Tua coll’altro s ajutino , in- 
tenti al comun bene . Or quella coo(»idia ordinata delie 
cafe quanto farà gradita al divin cofpetto ? Balla di- 
re che Egli la vuole l’ ha comandata, e fri che l’of- 
frrvanza del fuo Vangelo la porti fecO' in una manie- 
ra eccellente - Si oompiace .grandemente il Signore in 
qndla pace domeflica , in cui i Ila coffituita la fa- 
iute e la felicita delle cafe : perchè Egli defidera ed 
impone tutto ciò , che s’ appartiene al confeguimento d’ 
ogni Boftro vero bene di quella vita e dell’ altra (2) 
Ift tribus phcitum tfi /ptritui meo , qus funt probata co- 
“ tam 

• (j) D? C'tvU. Dei Hi. XI X. cap. XIIL ^ 

{1) Ecdcf, XXV. I. 2 . 
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r/tm Deo Ó* bomin'tbus : parla cos\ la ftefla fapicnza ( co- 
me dice Rabano , c lo dichiarano le greche parole ) , 
ed aflerifee che tre cofe li piacciono , le quali rendono 
decorofe le perfone, e fono approvate avanti , a Dio , 
ed agli uomini , cioè .• Concordia fratrum , (D" amor prò- 
ximorum , Ó* vir (D" mnlier bene ftbi confentientef . Pre- 
cetto della fapienza è la concordia e carità ; perchè que- 
lla principale vinù è la prima , che concilia la grazia , 
e l’amore di Dio, e degli uomini . E quella ricercali 
in un triplice genere : primieramente tra i fratelli o 
che fiano germani , o confobrini , o in altra maniera 
confanguinei , perchè quelli tutti dagli Ebrei chiamati 
fono fratelli . Secondo tra que’ prolTimi , i quali nella 
medefima cafa , nel medefimo impiego o ane , o in 
altra maniera fon vicendevolmente congiunti e uniti , 
mentre il vincolo che può unir quelH è l’ amore . 
Terzo finalmente tra 1’ uomo e la donna , i quali fon 
tanto inficm congiunti per il nodo coiljugale , che fo- 
no uniti nell'abitazione, nel toro, nella menfa , ed in 
ogn’ altra cofa ; ficchè fi Ili mano una perfona politi- 
ca, ed un uomo civile . Or fe quello confenfo ed ac- 
cordo farà nelle cafe tra le citate perfone abitanti , me- 
neranno tutte una vita gioconda e fanta, fperimentando 
i dolci effetti della pace domellica . Ecco quelle cofe 
che la producono, grate a Dio ed' agli uomini. 

Se non che non elfendovi nelle cafe Iddio , e la fua 
legge ; ed elfendo gli abitanti affatto ignoranti de pro- 
prj doveri , non è maraviglia fe non v’ c virtù alcuna , 
o tranquillità , o ficurezza . Ove non v’è la feienza del- 
la falute, e non procurali porre in efecuzione con cari- 
tà ed amore quanto vien comandato dalla fanta Religio- 
ne , avendola per principio e fine delle azioni ; giufla- 
mente non fperimentafi quel che fi brama . Regna nel- • 
le cafe Crilliane 1’ ozio , eh’ è l’ origine funefta de’ vizj : 

co- 
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come poi non deono abbondare tanti e poi twti difor-' 
dini ? Se il vizio ivi trionfa ; anzi v ha porte profonde, 
radici : come poi non deono durar continue difcordie ? 
Ivi vedefi la iordida avarizia: ivi il vano luflb del fé* 
colo .• ivi r invidia , e Parabizione : ivi la ftolu paflioa 
d* amore . Ah che fé a querti e fimili viz; non iì fa o- 
rt|colo y quanto fi può , artinchè non entrino a tlirbar s 
dividere , come fogliono , le membra d’una cafa i o pure 
non fi fcaccino •, fe mai per difgrazia entrati vi fuliero, 
introducendovi la fedele olTervanza della divina legge, in 
vano li iàricheÀ per allontanar tanti danni . Fuggafi co> 
me velenofa ferpe l'ozio . C^un che s’eferciti io qualche 
operazione o impiego lecondo la varia condizion delle 
famiglie , e Tabilidi propria . Ninno nafce per ertcr ozi<^. 
La fatica è pena importa a tutti i figliuoli di Adamo & 
nè la terra ferve per mantener gente Infingarda . Fug"',anfl 
ancora i vizj , perchè querti mantengono continue difcoi^ 
die , e fra poco firn rimaner tutta perduta la pace infiem 
colla cafa . Cosi effer deono tutti gli abitanti delle cafe, 
o che fian conjugi , o parenti , o fratelli , o confanguinei, 
o in qualunque altro vincolo uniti . Querti fono i doveri di 
quella SS^ Religione , che fi profefTa . Chi fecondo querti 
non vive , in vano andrà cercando il poiTeiTo della pace 
in Tua caia . Che fe proprio delle cafe de’ mond.ani è dimo» 
rar fcnza di erta , potendofi adattar iu di quelle per com* 
pendiofa epigrafe le parole d’ Ifaia : Non efi pm hnpiii ^ 
dieit Dominus ; tutto al contrario poi , rallegrar mi potrei 
colle cafe Crirtiane , per il felice confeguimento di quella 
pace, che le fu portata da Gesù Crirto, il quale con pre* 
icrivere i doveri di quei che le compongono { ficcome ve* 
(fremo apprrifo) inteiie rtabilirla altamente. £ con ragione 
fender ne potrei la feliciti in brevi accenti ,xhe fervirebbero 
a ciafeuna per (aiuto nt^men , che per dirtinzione , cioè 
Pax buie dimut.f & omnibus babitaatìbus in ea . 
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CAPITOLO Vili. ' 

Delta pace domejiica riguardo alla foc 'utà conjugale ,"~ 

P Er parlar con più .precìfione incominciam dall’ ultir- 
ma delle tre ìbpraccennate , cioè della buona con- 
cordia del marito , e della moglie : Vir (7 muUer bene 
fibi confenfteHtes , Imperciocché la^famìglia primieramente 
formali dalla focietk conjtigale dell'uomo e della donna, 
con (anto nodo matrimoniale* mfiem congiunti . £d oh 
fuffero i conjugi veramente tali , cioè che infiem liraf- 
fero il giogo con uguale concordia 1 Sicché fuffe come 
fcrilfe r ApoHolo Honorahile connubium in omnibus , O* 
tborus immaculfitus. Onorevole affai in tutte le fue pali- 
ti , offervandone con tutta efattezza il decoro ; non mac- 
chiandolo in modo alcuno , col mantener Tempre la bel- 
la pace del fanto matrimonio . Perchè fe la pace è u- 
nione ; qual maggior unione di quella , che v’ è trai 
marito e la moglie , i quali diventar dovrebbero un 
fol cuore, ed un anima fola, per il reciproco amore , e 
per il durevole confentimento di tutte le cofe : o pur 
come diffe Adamo fin dal principio divinamente ifpira- 
to : Ertint duo in carne una . 

Senza fallo vita giocondiffima menerebbero ; fe fic- 
come fono uniti in tutte le cofe , ficchè formano una 
fola perfona politica ; cosi anche foflTero uniti'per il fin- 
cero reciproco amore , il quale li farebbe in tutto con- 
iènfienti molto bene .. Il mal fi è-, che elfendo fra d’ ef- 
foloro difeordi , vivranno una vita moferta aliai ed in- 
quieta , perchè non v’è T unione^dell' amore . Che cefo 
più compete al fiicramentale- matrimonio, che la pace ? 
la quale non effendo altro- che unione , grande unione 

's v’ è. 

(i) Htk, xrn. 4.* •• • • 
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v’ è in quello iàcramento -«hlamato facramentó grande 
da S. Paolo,, perchè rapprercnu con fublime , ed eccel- 
fa fignificazione 1’ unione amorola.' di Gesù Crifto colla 
Chieia Tua Spofa <cletca , grandemente da fe amata e 
gioridcata (l) . Saorameyitunt hoc magnum ituttm 

dico in ChriJìoy & in Ecciefin. Che perciò richiede un 
grande amore , ed una indillblubile unione de’ cuori : nè 
quello amore dev’’ effer naturale o umano ; ma tale , 
quale lo defcrtfl'e il medelìmo Apoftolo , dicendo 
f^ri dtiighe. ustores vefirns , ficHt Chrifìus àilexit Ec» 
tiefiam ^ /^^ ipfum fradidic prò en . Amate le vollre 

mogli , ficcome Crifto amò la fua Oiiefa , ficchè confe- 
gtiò fe medelìmo per fantificarla , mondandola col lava- 
cro dell- acqua nella j^rola delk^vita , per dlbire a fe 
la Chiefai gloriofa > lenza macchia o ruga , tutta Tan- 
ta ed immacolata . £ le m<^i Umilmente amar de- 
vono i fpolì ed eflèr loro Telette , ficcome. al Signo- 
re Mulieres vìris fuis fubdita fint\ Jiatt Domino . JPer- 
chè r uomo è il capo della donna , ficcome Crifto Si- 
>gnore è capo della Chiefa , onde quefta in tutto a Lui 
è foggetta ; cosi parimente le mogli ai loro confor- 
ri in tutte le cofe devono elfer foggette . All’ incon- 
tro poi i mariti devono amar cosi le mogli come le 
ftelTi . Concioftìacliè fe 1’ uomo è il capo della donna; 
dunque amar lai^eve come cofa Aia propria: e chi ama 
la fua moglie , ama ie> fteftb ; nè mai alcuno ha in o- 
dio la fua carne, ma la nutrifee , e coulèrva , ficcome' 
fa. Crifto Signore colla fua Chiefa, che 1’ onora, l’ama, 
e la protegge, perchè la Chieia , è il iuo mìftico corpo.^ 
Son qnefti documenti di S. Paolo , aiiindiè i conjugi fi 
^biao intcmd'ata la fede , e vivano in fama concordia 

L a aman- 
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amandofi reciprocamente , con fincera e perfetta corri- 
fpoodenza di amore , che fia immagine di quell’ amore y 
che Gesh porta alla fua Chiefa . Cos'i convien che ù» 
onorevole il conjugahe nodo iftituito fin dal principio da 
Dio con tanta utilitk , e fantità : e poi follevato <ta Cri- , 
fto Signore all’ effer dt facramento , affinchè conferifca la 
grazia ai contraenti ben difpofti, mediante la quale in- 
vifibilmente , ed indifiblubilmente fi raflbdi f union vi- 
fibile de’ Conforti , e fi renda {labile la concordia e l’u-. 
nion degli aflfetti ; talché fia un fegno rapprelèntante l’in- 
diffolubile , ed ipofiatica unione del Verbo Divino col- 
la natura umana.* o pur quello fponfalizio da non ifeio- 
^ierfì in eterno di Gesù Crifto colla fua Chiefa y in- 
rondendo ancor forza per ben portare il pefo y che feco 
porta il matrimonio , con pace , ed amore tra elfi con- 
iugi ; i quali potranno afiài bene vivere infieme in vera 
concordia , le ( come dice la Scrittura ) la donna por- 
terà. rilpetto al fuo marito , e li farà foggetta come al 
fuo capo , e funere : e fe il marito tratterà la fua mo- 
glie con amore ed onore qual fua compagna ; Ibppor- , 
tandofi reciprocamente con pazienza ne’ propr). difetti , a 
nelle contrarietà , che nafeer pofibno . 

Donde dunque viene y che infondendo il {aeramene 
to la grazia di* produrre s'i bei frutti di (anta unione e 
concordia y fecondo Y ifiituzione fatta .da Gesù Crifto j 
pure tra i coniugi fi vedono 'più tofto fconcerti e di(- 
fenzioni , che elTer tra d’ elToloro bene confenfienti con 
una vera pace ? Se non perchè malamente ricevefi que- 
fto làcramento grande, non difponendofi crHlianamente 
ad efiettuarlo col fimto timor di Dio , ma per proprio 
capriccio , o pure indotti da fregolata pafiione .* non baj- 
dando con diligenza a conofeer con previe preghiere le. 
difpofiziòni divine , per il ragionevole fine di educar la 
prole nelle benedizioni del Qelo , epa ogni* modeftia y 

ed 
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ed efemplaritìi . Non s apparecchiano cosi i fpofi de’ no* 
ftri tempi, che anzi cattive intenzioni , opere malvag- 
gie , occupazioni (blamente in ricche coraparfe, in sfog- 
gi efteriori ; confumando quel che dovrete poi fervir 
per foftenumento loro, e della fam^lia , e de’figli^che 
nalceranno : con vana compiacenza di ^ più di ciò , 
che al proprio (lato e condizione convienfi » Codelle 
Ibno le difpofizioni : non è maraviglia poi fe in vece 
di ricever la grazia della pace , che inalterabile ìi fte- 
gua in thtta la vita ; e(Ti irritando il Signore ricevano 
la maledizione, e la Tua difgrazia : motivo per cui fa- 
làn fenapre difcordi , e meneranno moleftilTima e dia- 
bolica la vita . Da una cattiva origine , nafcer non po- 
tea un buon effetto : nè un acqua avvelenata da una 
fonte buona. 

L’umana ingordigia è crefciuta xon pretenfiooi 
di quantitk grande di doti , che per piuttodo taluno do- 
verfi fpolàr colla dote , che colla donna : c perciò più 
badali ad eleggere una doviziofa dote , che una (^ 
la buona , ricca di prudenza e di buon coftume . Èli- 
• ge aHtmum , non aurum , dice S. Girglamo . Tutta la 
diligenza deve farfi circa le perfezioni di chi ammetter 
devefi a focietà conjugale; e non bilanciar folamente la 
quantitk della roba , i titoli del cafato , 1’ eleganza del 
corpo; e mettere in non cale rofcuritk de’codumi , e 
la bontk deUa vita . Le ricchezze fon fugaci , e fpari- 
feono predo, quando manca il fenno , e la morigerar 
tezza del vivere ; anzi ad altro non fervono Ibvente , 
che a maggior mina temporale, e fpirituale. La bellez* 
za è un fior che poco dura , e fi dilegua come ruggia-^ 
da . I titoli fon cofe tutte vane . La fola virtù ,' e la 
bontk dell’animo è* il vem fondamento della pace, col- 
la quale lì' potrk concordemente vivere. In quedo fiala 
diligenza maggiore e non contentarli di ciò , che ò fo- 
la- • 
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'•lamenfe efterao . Niun compera un palaggio col folo ve- 
der al fuori una bella facciata , ma vuol accettar# 
nel di dentro , fe veramente è tale .• ed ha le fue co* 
modit'a proporzionate . Or dovendofi poi ftabiltr contrae» 
to di perpetua focicik con perfona , i di cui coftumi s’i- 
gnorano , perchè non s antepone un diligente ehitne , il 
' tjuale non far5i certamente nè- fuperfluo , nè infruttuofo , 
lu la nobiltà dell’ animo , e lar l^llezza del coftume fa- 
vio e prudente , più che degli accidenti vanì ? Beato chi 
abita con una donna fenfàta , cioè, prudente . Beatus 
», ^ bahhta cum muliere fenfata'. diCe lo Spirito Santo, 
perchè una conforte prndente raddolcifce tutt’ i mali del 
fuo marito, prevenendo le cofe col fuo giudizio . Che 
fe i beni mondani fpgliono talora efTer intorbidati , O' da 
mali dell’ animo , o da mali del corpo ; negli uni , e 
negli altri il marito ritroveA confolazione nella fua mo- 
glie accorta e faggia . Le noje dell’ animo faran tem- 
perate col di lei compatimento ; e le infermità corpo- 
rali non ritroveranno a/Tiftenza' , e cura più fida , che 
la diligenza della conforte ; e cotì in tutto il rimanen- 
te. Per la qual^cofa Salomone afferi , che le calè , e 
le ricche5:ze fon date da’ parenti : ma una moglie pru- 
dente eflfer partìcoiar dono di Dio (i) : Domm , (ir di- 
vhiàs dmtur n paventibus : <r Domino autem proprie uxor 
prudens ; la quale fia atta ad egualmente portare il pfi- 
fo coniugale : perchè il marito buono , e la moglie buo- 
na pofl'ono con pari animo. Étcilmente portarlo . Ma 
• quando l’uomo è buono, e la donna è cattiva ; o pur 
la moglie buona , ed il marito cattivo , allora fono ine- 
guali , onde difordinatamente tireranno il carro j il di 
cui pefo uopo è die tutto s’ appoggi a quello che 'è 
buono, il quale poi più del giufto vien gravato . 

T Per- 
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Perciò un uomo buono, e prudente procuri eleggere uÀ- 
fpolà anche tale , e di quedo fpecialmente fi prenda di* 
ligentiflima cura y perchè egli farli beato , avra giorni 
felici:, e moltiplicati; avrà una forte buona, e compierà 
gli anni della fua vita nella pace (i) . Mulìerìt bong beatu$ 
vir : numerus en'tm annorum tllius di^lex . Mulier fortis 
oble£iat virum Juum , (3f anuos 'otta illius in pace imple- 
bit . Pan bona^ mulier bona , in parte timentium Deunt 
dab'nur •viro prò fabiis bonis: così parla lo Spirito Santo 
nell’ Ecclefiaftico . E farebbe veramente degno da pón* 
derarfi con ferietk il capo vigefimo quinto , c il capo 
vigcfimo fedo del medefirao facro libro, ne’ quali fi ri*. 
trova una gran detedazione d’ una donna cattiva , fa* 
cendoil vedere quanto da malvac^ia , e che gran male 
fia abitar con elfa . £ poi al contrariò le lodi d’ una 
moglie buona e prudente , ed i buoni effetti che ne 
heguono dalla fua unione . Affinchè fi poifa raccogliere 
da ciò eoa quanta diferezione e giudizio debba l’ uo* 
mo eleggere la fua conforte . Con quanta prudenza trattar- 
la ; licchè non fia temerariamente irritata , per efler in^ 
pacifica concordia ; e non fperiinentar cofa fia la donna, 
fecondo il filofofo , il quale interrogatone rifpefe tra 1 ’ 
altre , elfer tempeda. della cafa , impedimento della quie- 
te ,, ed una fontuofa guerra . Domus tempefias , quieth 
impedìmentum ^ fumptuofum bellum,0 pur come la chia- 
mò S. Gio/ Criibdomo nell’Omelia dccimaquinta da va* 
rj luoghi di S* Matteo , perniciofa nemica ,< e nemica 
della pace ; boftis perniciofa , •pacis inimica . 

Così anche la donna prudente edèr dee nell’ 'c* 
leggere lo fpofo di buoni codumi , e tli vira fan- 
te . A che Xerve poi Jamentarfl cotanto dello fpofo 
che la tmua, come {chiava, eoa tanti jrei irattaipenti,, 
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con un genio rigorofo ed afpro ^ Vi dovea penfar prlma«” 
Cosi parimente a che giova lagnarfi d’ una cattiva mu> 
pile <i^e abbia taluno ; motivo per cui piange , avendo 
'introdotto nella Tua cala una guerra continua ^ ed un. 
giornale duello , fenza che fiavi balfamo per rammarg^> 
nar le profonde . ferite , mentre la confone altra regola 
non vuol del Tuo operare , che il capriccio , ed il lulfo ? 
Si dovea prima riflettere non già alla tanto ^uantitk 
della dote , o alla beltà del fcmbiante ; ma alla bontà 
del coHume , ed alla vita morigerata . 

Ad ogni modo però amendue i conjugi deono far ciò che 
ad efli Ipetta per Ilare in pace . Non è s\ grande il male 
della difcordia nella focietà conjugale ,.che non lì polla cu* 
rare . Voi o conforti amate con fincero e perfetto amore 
ie vollrc fpofe , ficcome Grillo amò la fua Chiefa . Iddio 
è quello , che còlla fua famifllma provvidenza ha di* 
/polle ie forti : e fe a voi è toccata una moglie rmpor* 
luna e molefta , fappiatevi portar con eflà : badate , 
che voi fiete uomo, e quella donna, cioè men perfetta; 
e che da voi può apprender quella bontà di collume , 
che farle non apprefe da i parenti, perchè ora fi ritro* 
va fotte la vollra condotta . L’ incollanza del felTo , T 
imbecillita dello fpirito non deve provocarvi a fdegno ; 
ma piuttoHò ad una cordiale compflìone , perchè tali 
furon fatte da Dio , affinchè ftalfero a voi foggette , e 
dipendenti come i membri dal capo . Comptite alla fe* 
minil debolezza ; e tolerate con pazienza qualche Tua 
imperfezione : trattatela con'-Tcliligenza : non vogliate far- 
le 'cattivi trattamenti (1). diligite uteoret veftras , 

Ó* nolhe amari ejfe ad illas . La riprenfioni fiano tem- 
perate dalla dolcezza , affinchè non s’ amareggi e diven- 
ti pià iraconda . Non late che s’ avvezzi alla fiiperflui- ' 
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, ed aIl’e£6Hr prodiga : neauneB ru^a^ele ciocclid le ooo-!. 
▼iene . Non fia 1 ’ amor che le portate fmifurato , nà 
dimofhratelo tanto efteriormente ; perchè ella deve ter 
mervi ancora) come parla S.Paolo,(i) : Vervmtitmcn O?, 
vos.finguli ) unufquifque uttorem Juam ftcut fe ijf/um di-^ 
iigat: UMor autem timcat •utrum fuum . ,L’ainor non il 
converu in geloiìa) perchè penetrando quefto la voilra 
conforte) vi porterebbe odio : e llimandofi pili di quel 
eh’ è-) diverrebbe difubbidientey ed altiera . In fonima 
dovete procedere con ogni diferezione > e (bavitk > onu* 
riti ) colle voflre fpofe ; come un vafo più fragile lo do> 
vete onorare , al dir della Scrittura (2) . ,Voi avete fo- 
pra d’effe poteflk e dominio.) perchè Iddio cos) ha ila- 
bilito avendo detto prima Donna (3). Sid> viripo- 
teftcae tris . Ma il voflro dominio è di cuilodirla ) dì, 
temerla con', amore .di impugna ) e d’ajuto ; non gi^ 
frattarb cornei. ferva. ^ Ella, è compagnia dell’ uomo; co- 
si la chiamò ,Adamo (4). Ella è ajuto fimile all’uomo; 
cosi la: fece. il' benefico Creatore : e formar la yolle non 
dalv piede )' ma ^ dalla colla ^ell’ uomo , affinchè ftaffe si. 
a lui ft^etta, al fucttaay) ; ro? non come ferva. 
Onde deve' r.uonio .per fpeciale Atl^doviSfe^^trattar la fua 
conforte ^ onorevolmente , e con. fiberahtV) .e libenù . 
Se vuol che 1 ’ uhbidifca non deve coftringerla a que< 
(lo ) perchè quando non fe le toglie tutta la liber- 
ih ) e quanto meno fi foggetta , più fi foggetterk . 
Tiatiiàte bàie , e r come me^o potete la vollra con- 
forte/) iflimandóla qual è offo delle vollre offe ) e car* 
ne dw .voftra odrne : dite col primo uomo (5) •* Hoc 


'I- ji 
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Cay Ibidem . 

(5) Ctmf. II. 23. 24. 
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nunc OS ex effibus meis , Ù* caro de carne mea : èjtc vo^ 
eabitur virago quoniam de viro fumpta ejl . ^uamobrem 
felinquet homo patrem fuum , 6* matrem , Ó* adharebit 
inori fua: & erunt duo in carne una, E procurate an- 
che vincolar le due volontk voftre , benché contrarie , ad 
dfer una con un’ ordinata concordia : e quella fia in- 
dilTolubile , fìccome tale ancor è il nodo matrimoniale . 
Perchè quel che Dio ha congiontò , l’ uomo non deve 
fcparare : ed è poco avvedimento dcteftare le nozze , 
quando convien trovar la maniera per renderfene foddis- 
fitto , fedando le tempefte , diftruggendo le ombre del- 
la difcoidia , ed amando la tranquillltk coniugale . 

£ voi , o donne , amate finceramente ^ e con un 
amor riverenziale il voftro marito , a lui ubbidite , per- 
chè è voftro capo . Sarete in pace , fe fra voi fark , un 
ordinata concordia di comandare e di ubbidire . A voi 
^ tocca ubbidire, perchè fiete foggctta all' uomo, che per 
ipofo vi fu dalla Provvidenza compartito , come Icrifle 
S. Paolo a i Coloflefi : fiate foggeite o donne a i voftri 
mariti, ficcome uopo è nel Si^ore (i) ; Mulieres ^ fub- 
dita ejiote viris^ ftcut oportet in Domino . E fe mai a 
Yoi è toccato uno Ipofo , che ha delie imperfezioni y 
quello non fu accidente. Difegnò il Sovrano Si^ore di 
coronarvi con immarcefoibil premio , . k con pazienza le 
fopportarete . Se vincerete voi medefima col cedere , re- 
ftarete vincitrice , ed avrete la palma d’ un domeltico 
manirio . Siate prndente , ed abbiate la virtù deli’ ani- 
mo, e l’amor e timor di Dio, e firk ottimo il voftro 
matrimonio , godendo fempre tranquilla pace Non fa- 
te vincervi dal male; ma -vincete voi il male col be- 
ne , colle dolci rìfpolle , coll’ efitto ubbidire ' in ciò che 
non è peccato, coi vivi affetti di carkk j e' con ferventi 
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preghiere'' al .Padre CaleA», acciò fugata la difcordia vi 
dia la Tua Tanta pace, per portar giuAameote il giogOK 
fàcrofanto . Udite il Principe degli ApoTcoli , che nume>f > 
rò le parti del vofho dovere,., dicendo (i) : Le don»»^ 
foggette fieno ai loro mariti : affitKbè ancora coloro , cbe. 
non credono alla parola^ per la conver/azion delle donne 
fenza parola sacquifiino: confiderando nel timore la cajla 
ojojìra ^onverfazìoru , Delle quali , non. fia\efirinfeamente 
la capillatnra^'o la eon cor d aniom ’delP^ ero y O il culto di, 
ojefiòmenii : ma t incorruttibilità del quieto , c modejlo fpi- 
rito , il quale è ricco nel cofpetto di Dio , Imperciocchi 
così un tempo le fante donne ^ che f peravano nel Signore, 
fi omafvano^ fi>èS/^*f^ aiptòprj conforti. Siccmne Sara ub- 
bidiva ad Adorno ^ cbèmtàndolo fignore : Adun({ue tutta 
la! voftra gloria Tia nelPintemo : L'ornamento delia per* 
iena fia modello . Non fiate troppo amanti d’ufcire fen- 
za necelTiù, e fenza la permilTion dello fpofo non fate 
colà alcuna» Siate come fieila permanente nella voilra 
eafa, ed attendete con diligenza alle cure domelHche . 

In (bmma, 0 conforti , ajutatevi l’un coll’ altro, 
compatendovi : fiate unanimi lèrbatcvi intatta la fe- 
de , che. vi dalle ; e date al làcramento l’onor che li 
deve . Allontanatevi dal male , e £ite il bene : abbiate 
la cariù divina ne’vollri cuori , così M&derete le be- 
nedizioni celelli, e la bella eredità della pace ; perché 
fé nella voRra focietà conjugale vi larà .1’ ordinata coor 
eordia, anche' farà fpurfo in tutta la volbra cala, e iìoj 
rir la vedrete in ogni angolo della medelima. In quello 
diretto legame del matrimonio ben potete tirarvi l’un 
coll’altro alla vera virtù e fantifìcazione , potendoli poi 
dir ^cpn S. Paolo (2) : Sondi ficatus efi vir infidelis per 

M 2 mu- 

(i) I. Pet. III. . • • ■ ' . ■ ! 

(i) I. C*r. VII. 14. " , 
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mulìerem fidelem , 6* f/tndificata e fi mulìer *infidelis per 
•òtrum fidelem (^indi ficcome i frutti tufcono fecondo 
la qualità degli alberi ; cosi da’ buoni matrimoni nafcO'^ 
fio per ordinario figli buoni , i quali fon le delizie , e 
gli amori de’lor genitori , frutti della lor fanta concor- 
dia ed amore : alla procreazion de’ quali fon drizzate la 
Bozze , non effendo folarnente fine di effe lo fcambie- 
Vole ajuto, e la vita comune , per cui fu fcritfo (i) : 
ìifeltàs ejì duot effe ftmul , quam unum : habent entm e- 
molumefitum faàetatis fua . Nè per reprimere folarnente 
i fenfuali appetiti , per cui fu fcritto da S. Paolo a i 
Corinti , effer bene all’ uomo ftarfene celibe , però (2) . 
Propter forfiìcationem unufqutfque fuam unorem habeat , Ó* 
unaquaque fuum vìrum : ma il principale fine intrinfeco 
è la procreazion de’ figliuoli , ed educar la prole nelle 
benedizioni del Cielo . Cosi diffe l’ Arcangelo Rafaele ,, 
lignificando a Tobia le difpofizioni divine circa 1 ’ effet- 
tuar fponfalizio con Sara figlia di Raguele (3) : Accìpies 
Virginem rum timore Domini , amore fUìorum magit^quam 
libidine duUus , ut in [emine Ahrabdi benedidionem in fi- 
iiis confequarU . Quefto fia il retto , e religiofo fine de* 
fpofi , affinchè effendo efli fedeli , e fervendoli fantamen- 
te del matrimonio fecondo le leggi flabilite : e riguar- 
dando il Signore ai loro fanti fini , alla rettitudine deli’ 
intenzione , li dia figli buoni » e pofteritk feUce , ripie- 
na di un ampia benedizion di pace', che li renda feli- 
ci , ed in terra , ed in cielo > perchè . Getterà fio redo^ 
rum benedicetur , 

'■ .. '* 

(0 Eedef. IV. 

(2) I. Cor. VII. 2. 

(3) M VI. 22. 
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CAPITOLO IX. 


A focietb conjugale fubito ne riceve un altra, cioè 


la patema , perchè tre beni dal facramentale Ma- 
trimonio provengono ai conjugati (fecondo S.Agoftino, 
altri Padri , e Teologi ) la prole , la fede , ed il facra- 
tnento . Il facramento , cioè quel vincolo per cui non 
mai il matrimonio può fcioglierlì , fignificando la bella 
■unione di Grillo Signore colla fua Chiefa , che non fi 
fcioglier'a giammai : non potendofi in fimil guifa i con- 
iugi feparare in quanto al vincolo : e di più la grazia , 
che fi conferifce , acciò focilmente fi conlèrvi quella Tan- 
ta focietù , fenza querela , adempiendo ambedue i Spolì 
ai proprj doveri . La fede poi , cioè la fedelth mutua , 
colla quale fra loro s allringono , dandoli vicendevol- 
mente la podellk del proprio corpo , con promeflà fer- 
ma di non violar mai quel fanto patto, con cordiale 
unione di puro , e fanto amore . Il terzo bene finalmen- 
te è la prole , cioè i figliuoli , che giullamente , e legit- 
timamente fi ricevono ; il quale è un vantaggio si gran- 
de , che l’ Apollolo dice della -Donna , che fi falverk 
per la procreazion dei figliuoli , fe attenderà alla buona 
loro educazione , effendo permanente nella fede , nella 
dilezione, e fantificazione (i). Salvabitur Mulier perfi- 
iiorum generat'miem , fi permanferìt in fide , & diUElio- 
ne , (y faniifficatione cum fobrietate . La falvezza eterna 
de’ genitori dipende non folo dalla procreazion de’ fi- 
gliuoli , ma dalla buona condotta , colla quale devono 
informarli . E' certo , che una favia educazione può ben 
darfi , fecondo la propria condizione : e fono obbligati < 


Della pace domefiica , riguardo alla focietà paterna , 



dar- 


(i) I. Ttm. II. 15. 
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darla , con ragione di gran lunga, maggiore di quella 
de’ Gentili , i quali tuttoché privi del lume della fede , 
illuflrati folamente dai lumi della natura , s’ adoperava- 
no a tutto potere in allevar bene i figliuoli ; facendoli 
fin dalla loro più tenera etk concepire abbonimento al 
vizio , ed alle morali virtù queU’amor che devefi . Con 
quanta premura poi devono attender a tal follecita edu- 
cazione que’ Padri, e quelle Madri, a quali fu conceflb 
il dono cccelfo della fede : c che ben fanno il pefo , che 
indiifoiubile s’ addoifarono di ben educar la prole, allor- 
ché fcelfero il conjugale fiato ? Certo , che mancando e*» 
glino alla provvida educazione , meritano il rimprovero 
fatto dall’Apoftolo (i) a chiunque non ha cura de’ fuoi, 
e fpecialmente de’domefiici, di trafcurato , che ha ne- 
gata la fede , anzi peggior dell’ ifteflb infedele . Né me- 
ritano compafitone quelle cafe , nelle quali fono figli cat- 
tivi , difubbidienti , che mantengono in difordinc rutti 
i domefiici : perchè fe avelfero faputo ben educarli , 
non fijerimenterebbero , che gran male fia aver tali fi- 
gliuoli, coi cattivi effetti d’una guerra domeftica. Dap- 
poiché una famiglia é comporta dalla focietù conjugale, 
e dalla patema : non folo dal marito , e dalla moglie , 
ma da ì figliuoli ancora coi genitori : quindi non folo 
devono vivere in fanta concordia i conjugi , affinché s 
abbia la domefiica pace ; ma ancora uopo è , che tra i 

S renti , ed i figliuoli , che. fono anche i coabitanti , vi 
: r ordinata concordia di comandare , e di ubbidire , 
fecondo diffe S. Agortino confifter la pace d’ una cala ; 
P/}x domus y ordinata imperandi atque obedientì concordia 
Tobabìtantium . ' • , 

Il comandare alla moglie , appartiene al marito : a 
quella appartien ì ubbidire. Il comandare ai figliuoli, 

' appar- 
to I. Tìm. V. e. ^ 
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appartiene a i genitori : a quelli ap[^>artien T ubbidire 
Oltreché quelli che comandano, non gi^ far lo devono 
per cupidigia di dominare, ma per u^io di provvede- 
re : ^ effi fpetta la cura ed il provvedimento , ficco- 
me al marito della fua confbrte , ai genitori de i 
gliuoli (l) . Impera» f euhn qui confulunt Jicut vir uxo- 
ri , pirentes filiis . Obediunt autem quibus eonfulitur Jicut 
mulieres maritis , filii parenfibus . Di poi , chi non ^ , 
che la caia i a guiià <f ima picciola CRth , di cui co- 
ftoro fono i'ìCittsi^i : e che lo fcopo d* «na è 

appunto la feliciti e la pace interiore , e di pihia il-' 
curezza eftema? 

‘ Or quando i figliuoli lòno indomiti, e difubbidien* 
ti : o quando i parenti non fan comandare , ed aver di 
loro cura • fpeciale , allora tutto è diflurbo , e confuiione* 
Non V è pace , non v’ è ficurezza , non v’ è ^ofperiti < 
Perciò grande impegno dovrebbe eflèr de* parenti di fod- 
disfare all’ obbligo graviillma, che haijoo di ben educa» 
re i figliuoli con una cura diligente , anche per quello 
riguardo , cioè , che poilàno vivere in pace , ed averli 
non gik per. confusone , c diflurbo , ma per gloria , e 
follievo . Di hitti , che onore , e ibllievo può dare un 
figlio di mal coflume, avvezzo a vivere a briglia fciol- 
ta , lenza buona educazione , quando inquieterà fèmpre la 
famiglia, diffiperà le foflanze , fèmpre awerfb alla virtù, 
t dedito ad ogni fòrta di vizj (2) ì Cot^ufio patris de fi- 
lm mdifciplinato . Non folo confuiione, ma rammarico, 
dolore, e peata fino alla morte; e medto più nell’altra 
vita , per il duriffimo giudizio . Laonde avvifa io Spiri» 
to Santo aell’ Ecclefiaflico (3) : ^ii tibi fua$ ? crudi il- 
^ I • los y 

.nr - f . 

(x).y. jtugufL dt Cìvit. Dtt ìib, XIX. ttp, 14; 

' ( 2 ) Eccltf. XXII. 3 , 

•f(3) »5- 
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los , O* curva ìllos a puerhia Hlorum . 

Il dritto della padria poteftk dàlia natura vien con* 
legnato , cioè naturalmente i figliuoli fono nella potè* 
ftà dei parenti . Or in vigor di quello dritto , ;devo* 
no vigilare per la buona educazione . IQi ciò è d» 
confiderarfi y oltre il bene e la pace domelUca , il be* 
ne pubblico ancora , perchè i buoni y e cattivi Cittadini 
vengono dalle cafe : ed allora quando i loro figliuoli fon 
bene allevati , faranno poi buoni , ed utili a fe » ed agli 
altri; ma quando faranno cattivi, faranno inutili , e per- 
iùcìoITa fe> ed agli; altri . Quindi la riforma del Mon- 
do dipende appunto dalla buona educazion dei fanciulli, 
i quali bene incamminati dal principio , feguiranno fem- 
pre quella firada ; e cosi formando poi effi il popolo , 
ne feguirà un popolo accoflumato , e raro fark qualche 
difordine . t • > \ ' 

£' però da rifletterfi , che l’educazióne. abbraccia il 
corpo nommen , .che l’ animo : c deve cominciarfi fin 
dal principio . Che anzi dovrebbefi ancor prevenir l’edu- 
cazione coir amminiflrazion del latte , che fucchiar lo 
dovrebbero dalle materne poppe ; e feguir in ciò la mae- 
flra natura , che fu faggia e provvida in fecondarle di lat- 
te , acciò dalTero nutrimento alla prole Imperciocché 
tutti i Filofofi fon d’accordo, che Ù -latte congenito del- 
la madre fia fempre migliore alla prole , che quello di 
una flraniera . /eifendo , che il latte molto coop^n» 
al buon temperamento , a quello grande- divario porterk 
il latte d’ una natrice giovane , o vecchia . , ; robufla q 
debole . Perciò negar non devefi dalla propria madre , 
nutrir del proprio fangue la [U'ole , che fu . nntùta . nelle 
proprie, vifcere . Che fe mai , per qualche giuflo riguar- 
do non poteffe la propria madre alimentarla , s’ ammet- 
ta la Balia , o fia la Nutrice , ma l’ elezion fià buóha, 
fpecialmente che fia di buoni collumi , come fcr^e.an- 

' ■ che 
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’ che S. GÌTolaiTio a Leta , circa 1’ educazioti della figlia 
perchè fogliono i fanciulli inficm col latte, fùcchìare il 
cóftume di chi li nutrifce . Cosi nelle Illorie Romane (i 
deplora un Romolo allattato da una Lupa . Un Tiberio 
allattato da una Nutrice intemperante, ed altri fimili . 
Dipoi fin dalla prima etk ogni legge, vuole , che fi ufi- 
no efficaci maniere per la buona educazion de’ figliuoli , 
confluendo nella tenera loro etU il più forte, imprimen- 
dofi fortemente ne’ cuori ciocché a di bene , o di male 
ft\ riempiono la prima Volta . fernet eji imbuta 

recens fervabit oderem tefta dia . Il fanciullo appunto è 
quel nuovo vafò di terra , che mai fempre ferba 1’ odo- 
re di quelle cofe , che iftillate furono nel fuo cuore , e 
conferva femore quelle prime affezioni , delle quali fu 
imbevuto . Il mal abkò s’incomincia da fanciulli a paf- 
fo a paflb : «fi crefeono con quella liberta , che s’ acqui- 
flano col finto pianto , perchè quei che ne hanno la cu- 
ra li lafciano fare fenza correggerli. .. 

Quindi eflèndo gli animi pieghevoli così al b?ne 
come 'al male, che volentieri s’imbev'ono delle maffi me, 
che apprendono in quella tenera etk ; e ritengono tena- 
cemente le impreffioni , e le inclinazioni di quelle cofe, 
che dall’ infanzia incominciano ad amare , o ad 'odiare ; 
uopo è piegarli aj viver coftumato , ed alle virtù Gri« 
ftiane fin dalla puerizia . Curva illos a puerieia ìlio- 
rum . Non ferve fcufarfi con dire , che fono fanciul- 
li , che fono di poca età > che anzi appunto per que- 
fto con maggiore impegno fa di bifogno curvarli al 
bene . Dappoiché 1’ umana natura depravata dalla origi- 
nale infezione fi porta più volentieri verfo il male con- 
tro la ragione . Che fe i fenfi , e la cogitazione dell’ 
uman cuore fono facili al male dalla loro adolefcenza ; 
e i fanciulli fono lafciati andare fecondo il pefo della 
cattiva inclinazione , fenza raffrenarli nel lubrico corfo 

N con 
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con belle maniere , e drizzarli verfo il bene ; chi pu 5 * 
ridire quanto s’alleveranno indifciplinaci , c dediti a i 
vizj ? Su di un tal punto fi alTtcurino pure i parenti y 
che fe dalla prima etk a poco a poco avcffero ben edu- 
cati i loro figliuoli , non piangerebbero vedendoli viziofi 
e cattivi . Perciò l’ eterna fapienza comanda , di non a- 
fpettare che s’indurino ne’ vizj, ma di piegarli fin dalla 
più tenera eù. al bene , perchè poi molto difficile riufci- 
rìi fi raddrizzarli , qqando han prefo mala piega (i) : 
Curva cervìcem filii tu/ in juvcntute , Ó* t/tnde late/u* 
fj/*ty dm» Ì|P|p ^ y ne forte induret , Cf non creiat 
tibi : & er/t t/bi dolor anima . Offervate'qucl che dice 
il Savio ne’ Proverbj , che eflendo egli fànciuUino fin da 
quella tenera età era iftruitó dalla fua madre , che l’ in- 
regnava la via della, virtìl e della iàpienza (2) : Nam 
Cf ego filius fui patrit me» unigenitus coram 

matre rota : Ò* aocebat me , atque dicebat ; con quel che. 
fiegue . In fimil guifa il Santo Tobia col cuor fu le lab- 
bra iflruivi^ il Tuo figlkiolo nella (ama. legge del Signo- 
re nella 'fili» <i’ ogni peccato, nell’ amor dd profilmo : 
elèmplare veramente de’ Padri ^ 

Nulladimeno però ne’ tempi noflri la maggior parte 
di quei , che han figliuoli cattivi e fcandalofi, ne dan la 
colpa alla cattiva inclinazione , colla quale dicono effer 
nati i medefimi . Ma non s’ accorgono , che quella fcu- 
fà non vale : perchè l’ uomo ha il libero arbitrio , il 
^uale non è ibttopoflo ad influenze ceselli- (Quantunque 
f ammetta, che il temperamento del corpo dipenda dai 
cieli , e dalle flelle , almeno in una picciolìlfima parte ; 
Tempre fai va rimane la volontà, ck’ è libera, ^e ugncM’a 
degli atti fuoit nè le flelle, e le male inclinazioni pof- 

fb- 

( 1 ) Etcì. XXX. 12. 

(2) Pnv, IV. 3. 
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fono sforzare al male . Onde tjuanto più è perverrà fin* 
dole , tanto più d’, impegno por ^eefi in fuperarla . La 
.buona, o la cattìvr educazione , chi non* sa, quanto kn- 
•porti a variar il coftùme , 1’ indole , e- 1’ inclinazione . 
Perche da tutte le genti fu Tempre (limata la nobilt'a 
della nafcita , fe non perchè credefi andar congiunta con 
buona ed ottima educazione . E' certo , che 1’ educazio- 
ne non jdipende dalle influenze degli aflri : perciò dalla 
fua varietà ne procede la diveriìth de’ coflumi , e deli’ 
indole . Ed è certo altres'l , che molti fanciulli , e fan- 
ciulle non (àrebbero ne’ vizj , fe aveflero avuta buona e- 
ducazione da che incominciarono ad aver l’ ufo della 
ragione ; farebbefi rimediato francamente , ad ogni catti- 
va inclinazione , da qualunque ©aufa proveniente , fe fi 
Tufferò diftratti dal male , infegnando loro la via buona, 
e noA quella che conduce alla {K*rdizione : fenza quelle 
crudeli indulgenze , che ufano i genitori mal accorti •, 
non volendofi inquietare , o per non difguftare i figliuo- 
li , che amano teneramente . Intanto il mal collume ere* 
fee : e da i replicati atti fi forma il cattivo abito , e la 
colpa di chi è , fe non di coloro , che lian la cura di 
ben educarli ? Credono elfi di amarli , ma non fanno , che 
piuttollo li odiano (l) . parc'tP •uirga odit filium fuum: 
qui autem diligit ìllutn , tnflanter erudit . 

. Ah che con cent’ occhi dovrebbero elfere i padri , 
c le madri per ben invigilare su le condotta de’ figliuo- 
li , per olTerv'afe quel che fanno , o che vorrebbero fa- 
re : non fottraendo mai da loro quella buona difciplina 
del vivere , colle fàvie illruzioni adattate fecondo il tem- 
po; ufando ancor fe bifogna il rigor de’ flagelli, accom- 
pagnato Tempre dalla -dolcezza e dagl’infegnamenti , per 
. Ma ìl- 
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liberaiili dalla perdizione : Noli fubtr abere a puef» 
iifciplinam : ft enim pcrfujferis eum vìrga , non morie far. 
T H vhga perca ftei eum : Ó* animam ejus de inferno li- • 
berabis . Conciofliachè la famiglia è una picciola Cittk : 
i capi fono il padre , e la madre ; onde ambedue han- 
no i dritti di dar leggi alla famiglia per mantenere Tm* 
terna feliciti , e 1’ efterior fìturezza : di avvertir feria- 
mente fu le azioni , o le omiflTioni de’ loro figliuoli , e 
giudicarli , fecondo che meritano : caligarli , quando fo- 
no inofl'ervanti , perchè efli ancora hanno il dritto delle 
pene . In tal maniera ne’ tempi antichi viveano le fa- 
miglie de’ Patriarchi con fanta concordia : perchè nello 
flato primiero della natura altro civile imperio non v’e- 
ra , che quello de’ parenti , effendofi legittimamente fatte 
le nozze : difortachè nello flato della natura i civili ma- 
giflrati erano i parenti ; le civili leggi ^ anche i coftu- 
mi , e i comandi patemi : perciò quello dritto vìen chia- 
mato Patriarchico da i Politici , perchè di quefto folo fi 
fcrvivano gli antichi Patriarchi per ben regolar le loro 
refpettive femiglie . In ftmile guifa i parenti per il drit- 
to della padria podeftk fono tenuti fecondo la propria 
condizione a dar gli alimenti ai figli , a non farli man- 
car fe è pofsibile ciò che li bifogna; ma a non daiflil 
fuperfluo , acciò non s’ avvezzino al lulTo ed alla va- 
nità. Deono aver cura della loro làlute corporale , per- 
ciò farli cfercitar nella fatica proporzionata alla condi- 
zione , ed allo flato di ciafcuno . Allontanarli con ogni 
premura dall’ intemperanza , dalla lafcivia , dall’ ozio , e 
da altre fimili cofe , che abbattono e diftruggono le 
forze si dell’ animo , come del corpo . Educarli nella 
mente, facendo che acquiftino il giufto penfar delle co- 
fe , c non giudicarne fecondo la moltitudine depravata 

che 

(i) Prov, XXIII. 13. 14. 
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che fiegue lo (tolto dettame delle palTtoni , o delle u- 
fanze . AfTuefàrli a vivere' quieti in cafa , lènza tanta 
liberti» di far quel che vogliono p ma più tolto indurli 
di tempo in tempo a fere la 'volontà altrui. Procurino, 
che non abbiano occafieme di* jnirare , o di fentn* cofty 
che poflbno guadar la mente : perchè quelle prime im- 
magini, che nella fanciullezza s’imprimono nella mente, 
(bn caufa poi di operar poco coftumato . 

Non fi permetta loro il giuocare , o elTer prefente 
ai giuocatori , perchè crefcerebbero in q^uel coflume , e-, 
aiandio introdotto per (paflb ; e poi pafferebbero a fpert- 
mentar i peraiciofi effetti del giuoco , che rutto d\ fi 
veggono nelle cafe ; le quali fono inquiete , diventano 
povere , perdono tutto il temporale infiem collo fpiri- 
tuale . Molto meno pcrmettafi 1’ eflèr fpettatori delle com- 
medie, intervenir nelle veglie, e ne’ pubblici fpettacoli, 
poicjhè molto chiaro fi ve^ il mal , che fe ne riporta da 
tali fcandali e cattivi ^efempj . L’ id^lTo dicafi della vi- 
gilanza affinchè i figliuoli non prattichino con pedone , 
che li poffeno ingerire ombra di mal codume eziandio 
phe fiano confanguinee in qualunque grado : Quinci ba- 
dino a quai Maedri li confcgnano : quali ièrvi , e qua- 
li ferve fono nella propria cafa : con chi s’ afibciano i 
figliuoli, nell’ ufcir di cafa per eifer accompagnati alle 
fcuole : con chi pratticano nelle medefime fcuole , e limili 
diligenze . Inaperciocchè , chi non fa , che il vivere in 
compagnia de’cattivi grandemente pregiudica alla fincerith 
de’ codumi . Un reo oompàgno /a Evenir anche tale quel- 
lo che è buono . Quedi , e fimili fono gli obblighi per 
la buona condotta de’figliuuli , e per aUontanarli da ogni 
occalione , o evidente pericolo di male .* e quedi fono 
indifpenlàbili , a i padri , ed alle madri . Crede una gran 
pane di quelli padri, che dicono non poter invigilar di- 
ligentemente fu de’ figli , perchè fono ripieni di fatiche; 
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« di faceode per il fodentamcRto della famiglia ; ma è 
propriamente , perchè non vogliono prenderli fallidio . 

( Gran cofa J badano tanto per mantenerli la vita corpo- 
rale , per lafciarli ricchi ; e poi nè pure un penfiero fi 
degnano fpendere per allontanarlv da viz) , ed educarli 
nella pietà utile a tutte le cofe? ) credono, dilfi , clTer 
difpenlati da tal vigilanza ; e che Ha proprio deiie ma- 
dri attendere ail’educazion de’hgliuoli. Ma non è coa'i di- 
ce l’Angelico S. Tommafo . Alla buona educazione non 
folo richiedefi la cura della madre , ma molto più la cu- 
ra del padre , dal quale deve elfer il figlio iUruito , e 
difefo , e deve elfer promoflb cosi ne’ beni interiori , co- 
me negli elleriori . 

Ed a conliderar la cofa , come è in fe ftefla . L’- • 

cducazion delle madre non vien efercitata a dbvere ; 
perchè non ha il giudizio, come 1’ uomo , nè fa il gran 
pefo dell’educazione quanto fia rigorofo, e quanto con- 
to ne richiegga Iddio. E poi i Ikliuoli non hanno del- 
la madre quel timor che hannof«el padre , mercecchè 
le donne fon più tenere di cuore , e condifcendenti , 
che fi appagano delle cofe efteriori folamente . Adun-, 
que nè i padri , nè le madri polTono efimerfi dalla lo- 
ro obbligazione , mentre ad ambedue appartiene far 
si , che i figliuoli fi crefcano di buon coftume , affinchè 
liano buoni cittadini, e buoni membri di quella (bcietà 
di cui fop parte : iftruìti negli uffizj di Criltiano , nelle 
maffime della noflra Tanta fede, e ne’fuoi facrofanti mi- 
llerj : avvezzandoli a drizzar le loro azioni a Dio ; a 
ringraziarlo femore di tanti fuoi benefici ; ad adorarlo la 
mattina , e la Icra ; a vifitarlo con ogni rilpetto ne’ fa- 
cri U'empli ; ad ellcr rilpettofi coi loro maggiori ; ubbi- 
dienti ai genitori , a portarli quell’ onor che Dio co- 
manda; a rimirar tutti, come uguali imtelli,figliuoli d’ un 
iftell'o Dio Padre , perciò non farli giammai del male , 
ma farli fempre del bene. Chi 
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Chi crederebbe però mai effervi taluni si viziofi» 
che non fi curano , che i figliuoli crefcàno della llef* 
fa maniera , .anzi godono che riefcano tali ? Inganna- 
ti che fono ! Si rallegrano ne’hgliuoU empj , e fenza ti- 
mor di Dio ; e fe fi moltiplicano crefce il lor piace- 
re (limando aver figliuoli > che fanno trattare , che fan- 
no le cofe del mondo , che non fono d’ indole truce , « 
4 iflafTezionata : ma non fanno i' avvertimento della Sa- 
pienza Eterna, che aflerifce il contrarlo, ed lè confer- 
mato dalla quotidiana le^rienza , eflèr migliore un fo- 
lo, che teme Dio, che mille figliuoli empj: ed efl'eru» 
die morir fenza figliuoli , che lafciar figliuoli empj (i). 

Ah che quc’ figliuoli non bene allevati , che de- 
clinano dalle loto o^ligazioni di Crifiiani , non effendo 
infegnati , nè corretti , in etk adulta faranno i capitali 
nemici de’Ioro Parenti. , e quali ferviranno per dolore , 
fenza parlar de* graviffimi caflighi del Signore nell’ altra 
vita , i di cui giudi giudiz; fpeflo s ammirano nella vita 
prefente, caftigando Egli colliftelfo colpo gli uni, egli « 
altri . Li (pimentarono infieme il Sacerdote Eli co’duc 
fuoi figliuoli , Ofhi , e Finees : £ fu efeguito il Divih cadi- 
go minacciato dal medefimo Iddio per bocca di Samue- 
le , che non farebbefi mai placato nè per doni , nè per 
facrificj con Eli , e con la fua cafa , perchè conofcendo, 
che i fuoi figliuoli indegnamente operavano, pur non ii 
rìprendea , come dovea ; ma contento di correggerli leg- 
giermente non li puniva , come meritavano i loro ec- 
ceffi . Onde quedi morirono uccili nella guerra con- 
tro , 

(i) Ne iuci^derìs fa fiUh ìmpiis, S m|}ltipliccntur : nec obleAcris 
fuper iptbs> (f noa efl timor Dei io illit . Non credas vitz,iUorura , 
& ne refpe^eris ih Labores eorum . Melior cil enim uniu tìmeos Deum, 
auam mille- Hlìi impii . Et utile eft morì fine filik , qnana relinquere 
nlios impioc . Ecclif. XVI. i. 2. 3, 4. 


• i®4 LA PACE DELLE* SOCIETÀ’ &c.' 

tro i Filiftei : fu prefa da’acmici l’Arca del Signore ; ed 
Eli fentendo tale avvilo cadde indietro dalla fuà Tedia , 
e rompendoli la teda, fi mori. Or qual calligo fark ri- 
férbato a coloro che non folo non leggiermente li ri- 
prendono ; ma fon totalmente cralcurati in quello pun- 
to : li fan correre fenza freno per la llrada della perdi- 
xione , e fon elfi ancora la pietra di -foandalo per farli 
rovinar maggiormente coi pravi efempj del lor pelTim^ 
vivere ? Laonde impegno fpecialilfimo dovrebbero avere 
in dar buon’ eferapio a i figliuoli , perchè eflendo , al 
dir del morale , infito , e connaturale agli uoi^iiini fin 
da’lanciulli l’imitare; feorgendo quelli i parenti conti- 
nui efemplari di buone operazioni, avverfi a’ vizj , indi- c 

nati alia pietà , dediti alla frequenza de’ facri Templi , 
della parola di Dio , de’ SS. Sacramenti , feguirebbero an- 
ch’ elfi le loro velligia : e così fenza tanto afiaticarfi fra , 
poco tempo, chiaro iì vedrebbe eflerfi più operato col 
buon efempio , che colle parole . L’ efempio o buono , o 
cattivo è il maellro di buono, o cattivo collume. E co- 
me non r apprenderanno i figliuoli , avendolo Tempre a- 
vanti nella propria cafa in perfona de’ loro parenti ? 

Quindi è che non avendo i fanciulli perfetta cognizion 
delle cofe , e della mollruofitk de’ vizj; anzi per contra- 
rio avendo inclinazione al male ed avverfione al bene, 
fe fono allevati da quei, che vivono fenza Dio, e fen- 
za le{^e alla maniera appunto .degli animali irragione- 
voli, e forfè pe^io ; fin d’ allora fi riempiono di quel- * 
cattive qualitk , c confervano radicato in fe fieffi quel 
peffimo cofiume che apprefero . E ficcome quelli beono 
l’iniquità come l’acqua; anch’effi fieguono tal pravo e- 
fempiu in tutta la vit^« c s-avvanzano Tempre nell’ini- 
quitk, moltlplicandofi lempre in tante cattive generazio- 
ni i figli^ deDa perdizione eterna . Cosi va : ficcome il 
pdre , cosi i figli , come la madre , cosi le figlie . Che 

pof- 
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po(Tono i figli apprendere da’parenti empf, fe non T em- 
pietà ed il vizio y immerfi perciò in continue difgrazie 
in tutta la^ vita , maledetti , e caligati dal giudiflimo 
Iddio infiem con elli. 

Dunque i buoni coftumi ed ì fanti efempj fiaito 
Tempre il mezzo più efficace per ben educar la famiglia, 
quefio non fi tralafci giammai . S’ imprimano con ogni 
impegno ne’ figliuoli dalia tenera etk i caratteri del* 
la virtù , e della Crifiiana' fapienza , in alcuni colle 
riprenfioni , in altri con dolci maniere : in alcuni co 
buoni configli , ed infegnamenti , in altri colle minac* 
ce , ed m altri ancor . colla verga d’ una patema cor> 
rezionc , fecondo la varia etù , -e difpofizione di eia* 
feuno , e la diverfitU dell’ indole : ma in tutti però col 
buon efempio di onefte e virtuofe azioni, fi fparga- 
no quelle ruggiade di vita eterna , che felicità e pa- 
ce ancor temporale producono . Si facciano veder mo- 
defti , moderati , efempbri di oneftà in ogni azione, 
alieni dalle vanità , dall’ ozio , dalle ingiufiizie , dal- 
le converfazioni cattive , da’ libri ofeeni , affinchè i fi- 
gliuoli fiano edificati , ed incamminati al viver Criftia- 
no. Non regnino nelle cafe maffime di mondo, princi- 
pj centrar) al Vangelo ,' affinchè non s’ imbevano di quel- 
le feoftumatezze peraiciofe . Non fi permetta alle figliuola 
l’oraarfi vanamente, o lo ftar oziofe • ma far che fiano 
moderate , ed applicate alle facende domcftiche , per to- 
glier l’origine di molti inconvenienti . Nemmeno per- 
metter che vadino vagando per la Città , anche {otto 
buoni pretefii .* nè che imparino fuoni , o balli ; o che 
Lenza neceffità converfino, e fenza faper le perfone chi 
fieno , e fenza cufiodia di prudente compagna . a 

Non fon fimili diligenze inutili , ma da que- 
lle dipende la buona educazione , e da quelle ne vie- 
« ne la buona condotta , ed il buon efito della voca- 

O zio- 
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zione di ciafcuno. a quello (lato nel quale dev’ efler daL 
la Provvidenza allocato . Diffr dalla Provvidenza per far 
vedere , che non han dritto i padri , e le madri di e- 
leggere a i loro figliuoli quello fiato , che- lor det- 
ta la pafiione > o l’ interefiè , o il capriccio anche 
contro la volontk de’ medefimi , e contro la volon- 
tà del Padre celefie > che non li ha defiinati per ta- 
le o tale fiato voluto da’ parenti per fine mondano , 
come tuttodì vediamo condottar si deplorabile , che è 
cagione di tanti difordini e ne’Chiofiri , e nel Clero , e 
ne’Matrimonj , e nel Celibato . E’ illecito a i parenti da- 
re quello fiato ^ che lor piace a’figliuoli . Son efii obbliga- 
ti ad efaminare qual fia la loro vocazione ; a quale fia- 
to li chiama il Signore ^ Allorché eleggeranno quello fia- 
to voluto da Lui , faranno certamente accompagnati dal- 
le grazie divine , che accomp^nano la vocazione , e 
cosi il lora fiato avrà buon efito . Ma quando i parenti 
hanno quefi’ ignoranza si pemiciofa , credendofi, che in 
lor podeftà c allocare i figliuoli, e fon la cagione, che 
quefii abbraaino quello fiato , al quale non fono chia- 
mati: chi può ridire, che vita fcontenta , cattiva, e di- 
fperata no» meneranno , cflendo. violentati a quello fia- 
to ? e quali difgrazie non tireranno fopra fe , e la fa- 
miglia tutti coftoro ? Per fini terreni , per intereffi tem- 
porali vogliono talora chiudere ne’Chioftri Religiofi quei, 
che a tale fiato non fon chiamati : ed al contrario chi 
inclinato alla divozione , ed al Chiofiro vorrebbe con- 
fecrafi a Dio , ne vieti allontanato con varj pretefii , e 
vien da efli defiinato al mondo . Non è -poi da mara- 
vigliarli de’ tanti fconceni ed inquietudini , che rovina- 
no le famiglie , confeguenze funcfte di non fecondata vo- 
cazione divina > Chi non è in quello fiato dallaProvvi- 
denza affegnaro ha molto che foffrire di afflizioni , ri- 
morfi , e difturbi , e ne là anche molto fofiirire agli al- 
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tri . Tanti che fon s\ poco contenti del loro ftato , per- 
chè lo fono ? Se non perchè v’ entrarono fenza vocazio- 
ne. Iddio adunque che è il fommo Padre tiifpone di 
tutti gli uomini fuoi figliuoli , che compongono la fua 
famiglia ; ed a Lui appaniene affegnare a ciafcuno il fuo 
pofto . Sappiamo che Egli ciò fa affai bene , perchè è 
fapienza , e bontk infinita ; onde fa , e vuol collocar mol- 
to bene quei , che s’ abbandonano alla fua direzione , e 
fieguono non gPa l’ amóf proprio, gl’impegni del mon- 
do, l’attacco agli onori, ma i lumi fuoi , co* quali il- 
luftra per far conofcere la fua volontà fu lo ftato . 

Pertanto uopo è confultame Iddio medefimo nella 
fua maniera ordinaria di provvidenza , cioè per mezzo 
de’ Direttori , e di coloro che ftanno in fua vece . Cosà 
Egli inviò Paolo ad Anania , per fargli fpiegar con chia- 
rezza la fua volontà . Confultarfi con fe mcdcfimo , col- 
la retta ragione , e col proprio cuore attento ad afcoltar 
le voci del Signore , ed a feguirle ; e colle preghiere 
ferventi a Lui . In quefta guifa entrando in quello fta- 
to, al quale chiama Iddio, tutte le imprefe avranno fe- 
lice fuccelfo,per la divina benedizione , e per tutte quel- 
le grazie, che fon fomminiftrate in quello ftato : gra- 
zie foni , e fpeciali , colle quali con più facilità , e fi- 
curezza fi può operar l’ eterna falute , anneffe a chi noa 
efce dall’ordine della fpccial provvidenza . Avventurate 
quelle cafe nelle quali fono quefti figliuoli ben educati , e 
fituati in quello nato, che dalla Provvidenza fu loro de- 
ftinato . Che celefti benedizioni non pioveranno nel lor 
feno i Quali confolazioni faranno de’parentl , mentre quefti 
formeranno la loro gloria e la loro lode fra domcftici , nel 
mézzo degli anndei , ed ancor degl’inimici , come parla la 
Sapienza Eterna (i).* ^uì docet filium fuum^ laudabitur 

O 2 in 

(1) EttU/. XXX. 2. j. 
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In ìlio , Ó* ì» medio domejìicorum in ìlio glorìabitur . 
docet filiuni ftsum , in Tielum mittit inimicum , Ó* i» me- 
dio amicorum gloriabifur in ilio . Con mille benedizioni 
ièlicita il Signore anche qui in terra coloro, che fanno 
il loro dovere circa l’educazion de’figliuoli . Quefto è i’ 
uffizio de’ parenti . Quefto è l’ordine del comandare , che 
hanno verfo i figliuoli , non per fuperbia di dominare , ma 
per uffizio di provvedere e di fervire a coloro, a’ quali 
il Signore vuol che prefiedano in fua vece . 

Prima però di paffiire avanti uopo è avvertire , che 
fe tanto ricercafi da’ parenti per il dritto della padria po- 
deda che hanno, con tutto, quei di più, che s’appartie* 
oe ad una buona educazione ; l’iflellb intender deefi ben* 
anche di tutti coloro , che hanno anche quedo dritto 
della padria podedk o trasferito dalla natura, come ne- 
gli Avi , e negli altri dretti confanguinei , o pure dalla 
legge civile , come nei Tutori , o pure dalla volontk de’pa- 
renti deffi, come nei Maedri. Or cdèndo codoro inve- 
ce de’ parenti , ed avendo l’ ideflb dritto , fono tenuti a 
i medefimi doveri , fenza de’ quali non vi farà mai la 
pace . Onde pertanto quel che Quivi diedi della focie^ 
de’ parenti coi figliuoli ; deve dilatarfi ancora alla (beie- 
tà di tutti quedi altri accennati , fenza parlarne parti- 
colarmente, giacché vergono ad edere inclufi in quedo, 
avendo l’IlhÌTo dritto, ed occupando l’ ideflb luogo. 

Rimane 1’ uffizio di ubbidire proprio de’ figliuoli , 
dalla quale ordinata concordia di comandare de’ parenti, 
e di ubbidir de’ figliuoli nafee la pace domedica , ficco- 
me riflettemmo con S. Agodino . E qui circa quedo do- 
vere de’ figliuoli di onorare- , e di ubbidire ai parenti, 
non- dirò molte cofè , perchè fon perfuafb , che quando 
quedi faranno allevati bene da’ parenti, ed idruiti negli 
obblighi di ogni uomo , e molto più di un Cridiano , 
iranno riipettofi ai parenti , li renderanno quell’ onor 
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che loro ft deve neli’edemO) e nell’ interno: ubbidiran> 

DO con prontezza ai loro comandi; gli aiuteranno ne’lo* 
ro bifogni con grande amore ; e tanto ricerca la legge 
di onorare il padre , e la madre , che è legge impreffa 
in ogni uomo coi lumi della ragione; e poi rinnovellata 
con^ tanto fplendore dal Padre onnipotente , che è il ve- 
ro' e fommo Padre, il quale con tanta premura l’impo- 
ie a i figliuoli in un precetto a parte , il primo di quei 
che appaitengonfì al prolTmto ; non efTendovi più profTi- 
mo a i figliuoli del padre , e della madre : il primo do- 
po que’ comandamenti dati da Dio, che appartengonfi al 
fuo culto ed onore . £ mi bada fol riurire le parole 
della legge per fame conofcere robbligazione(i). Hono- 
ra patrem tuum , Cf matrem tvam , ut fts longavus fuper 
tertam , quam Dominus Deus tuus dnbit tìbi . Quello è il 
precetto da Dio importo , non fola colla fcmplice pubbli- 
cazion del precetto , ma ancor con promerte ; affinchè tu 
viva lungamente fopra la terra, che il Signore Dio tuo 
ti dark : cosi Egli parla , dinotando, che quei che rendono 
a’ parenti il dovuto onore , avranno per mercede una 
lunga vita fopra la terra. Nè quella promeffa è di pie- . 

ciol momento , perchè colla diutumitk del vivere pro- 
mette il Signore quiete, falute , e profperitk a ben vi- 
vere . Ut fts longeevus fuper terrant , quam Danmius Deus 
tuus dabit tibì: liccome porta il fignlfìcato^ di quelle ul- 
time parole . E nel Deuteronomio ambedue coderte van- 
taggiofe promeflè ritroviam con più chiarezza regiftra- 
te (a): Honora patrem tuum ^ (y matrem y ftcut prteccpif 
ttbi Dom'mus Deus tuits , ut louga •oivas tempx>re , (y be- 
ne fst tibi in terra . £ per contrario quei , che non li 
onoreranno, fàran puniti feveramente colla brevitk del- 
la 

(1) Erod. XX, IX • ' 

(2) Dtut. V, 16. / 
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h vita mifenbile e dìfgraziata , -perchè degni non fo< 
ao di vivere lungamente quei , che non ccmfervano ia 
memoria, e ia gratitudine del benefìcio della vita rice- 
vuta da' parenti . 

A 1 primi è riferbata dal Signore la mercede , 
cioè le promefìè della vita prefente , e futura ; e fe jpai 
dopo breve vita fon rapiti da quella terra, ciò fuccede 
per altillimi configli della Provvidenza, e per loro van- 
taggio , per liberarli o da mali , die pofìono fopraveni- 
re in pena degli empi ì ^ caùmitk temporali ; 

e rpecialmente , affinchè ia malizia , e le fallacie del 
Mondo non mutino 1 loro intelletti , ed ingannino le lo- 
ro anime : femjve però confeguiranno quelle grandi pro- 
melTe della vira eterna e beata , nella quale faranno 
Tempre contenti. 

I foli prevaricatori adunque di tal precetto fono ri- 
ferbati dal giudiffimo Iddio a pene graviffime , perciò 
Ila fcritte nell’Efodo (i): ^rintUdàterit j^àtrifuo 
matti ^ morte morùriir. . PeraA dice iP Savio ne’ Prover- 
bi (z) : , (y fugar matrem , ignomi- 

niojin efty(y snftli» , E di nuovo (3) : ^ui maUdicir 
patri ftto ^ (y matti , catinqaatur lucerna ejus in mediit 
tenebris . Decretò il Signore la pena della morte fìia gli 
Ebrei a coloro , che cofitravenivano a quello precet- 
to . £d oltre«di .ciò^ bene fpeflb li ha fatto fperìraentar 
quelle pene, d^fcelP efìèr ingiuriòfì a i parenti aveanfi 
meritate y &mi legge!! nelle facre, e profane Storie: 
appunto come. Affalone ribdie ed ingrato al fìio padre 
livide teafino con tre lance .fi mori appefo ad una 
quercia . Honora ( adunque ) pattern tuum ,- (y matrem- 

' • ’ tuam. - 

(i) txcà. XXI. 17. 

(l) Pnn,, XIX. 

(3) Ibid, XX. 20. 
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tuoni . Dopo del fommo divin Padre , a cui develì da^. 
re il fupremo e fpeciàl culto , o figliuoli , amate gran- 
demente i voftri parenti , e fia tutto riferito al Pa- 
dre celefle . E 1’ onor che dovete importa un gran- 
de fmcero amore , una grande ubbidienza a i loro co- 
mandi ; dovendo conformare la volontà voftra al loro 
arbitrio ( s intende già quando i loro comandi fono giu- 
fti , e fanti ; perchè quando fono ripugnanti a i precetti 
di Dio , allora alcun dubbio non v’ ha , che debbafi [H'e- 
ferir la volontà divina , ed ubbidire più a Dioiche agli 
uomini ) quefto ilgnifica onorare , perchè chi onora con 
cuor (incero , ama , teme y. ubbidifce , e rifpetta internamen- 
te , ed ertemamente , e quefto comanda Iddio . Non dee- 
fi contravenir in alcuna parte a quefto divin precet- 
to (i) ; Deus enim bonoravìt patrem in JUiis / & judi- 
eium motris exquìrens , jirmavìt in filios . Cosi dicefi 
nella fcrittura ; . ed il Signore fpaige moltiplicate le fue 
benedizioni ne’ figlia cke onorano i parenti . Chi onora 
la fua madre s’acquifta tefori di confolazioni e di pace: 
e chi onora il fuo Padre , fi rallegrerà ne’ figli , e farà 
efàudito nelle fue preghiere (i) : Et ftcut qui thefaurìxMy 
ha Ó* qui honorijicat motrem fuam , bonorat patrem 
fuum jurundabttur in filìis : Ó* in die orationis fua exau~ 
dietur . bonorat patrem fuum , vita vivet longiore , 
Quefte fon le promeffe della Sapienza Eterna . Tutto fta, 
tomo a ripetere ^ che i parenti procurino iftruir i fi- 
gliuoli ne’ loro doveri, infegnarli roflcrvanza di tal pre- 
cetto, e fpiegargliene la neceffità ,\ed i beni che ne 
provengono. Educarli in tal maniera , ficchè elfi infor- 
mati da’ fàv; infegnamenti abbiano- il fanto timor di Dio, 
perché dice la Divina Sapienza , che chi teme Dio ono- 
- ra 

(i) Eccle/^IU. j. ,1. r .1 >v 

(z) Ibìdtm 5» 7. , V , . , 
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ra i parenti , e li ferve come a fignori . firn et Do- • 
m 'tnum , bomrat parente! , Ù* dominis ferviet bis , 

qui fe genuerunt . 

Adunque , o figliuoli , ecco il voftro dovere » ubbi- 
dite ai volbi parenti e a tutti quegli altri , che voi in 
lor vece avete nel Signore , perchè quella è cofa giuda, 

« farà. quella, che porterà la vera pace nelle vodre cafe. 

L’ uffizio vodro è ubbidire , e quedo vi s impone ne’ 
divini comandi per vodro bene; cosi v’avvifa l’ Apo- 
dolo S. Paolo (l) : Fili , obedite parentihus ve firn in 
Domino : hoc enim jujìum eft . Honora patrem tuum , Ó* 
matrem tuam , quod efl mimdatum primum in promijftone: 
ut bene ftt tibi , Ó* yìr longtevus fuper terram . E voi o 
padri non vegliate fdegnare i volbi figliuoli : ma educateli 
nella difciplina dell’ onedo vivere , ne’ buoni infegnamen- 
ti , e nella correzion del Signore . Et vos patres no- 
lite ad iracundiam provocare Jilios vejìroi : fed educate il- 
io! in difciplina , correptione Domini . Ed il medefi- 
mo Apodolo fcrivendo ai Goloflefi ordina ai figli T ub- 
bidienza in tutte le cofe ai parenti , perchè ciò è gra- 
dito al Signore: ed ai padri di non provocar Tindegna- 
zion de’figliuoli , mancando all’educazion dell’anima e del 
corpo , o in altra maniera, acciò non fi iàcciano di un 
animo timido e vile (2) : Fili , obedite parentìbu! per 
omnia : hoc enim placitum eji in Domino : Patret , mlite 
ad indignationem provocare film vefiro! ^ ut non pufillo a- 
nimo fiant . 

Che bella pace regnerà nelle cafe , nelle quali vi 
farà r ordinata concordia di comandare e di ubbidire , fe 
ì parenti fapran comandare ai figliuoli tuttociò , che gio- 
va alla loro educazione , ed al bene interno , ed edemo 

di 

(1) VI. I. j. 3. 4. 

(2} Colojf, III, 30 . 21. 
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di tutta la famiglia ; e fé quefti fapranno in tutte. le 
cofe ubbidire ai' loro comandi ; e non faranno cofa al* 
cuna fenza il lor confenlb , o contro la lor volontli ; ma 
faranno a loro foggetti rendendoli tutto T onore . Quc- 
fto bell’ ordine e quefta concordia produrrà non lagnan- 
ze, afflizioni, fcambievoli odj ; ma una tranquillità gran- 
de , una pace ferena . I figli daranno confolazione ed 
ajuti rpeciali ai parenti, perchè ben educati da elfi; ed 
infiem crefcelà l’onore , ed il vantaggio di quefti con quel- 
li : e le famiglie faranno beneficate dal Signore per ca- 
parra di quella pace fomma , che lor fta preparata nel 
Cielo. I parenti gioiranno nel vederfi coronati dai figli, 
che fembreranno come tanti germogli teneri d’ olive d’ 
intorno, la menfa (i) : Filii tui ftcut novella olivarum in 
cirruitu menfa tua , Che benedizione è mai quefta per le 
cafe J ma tutta vien dal timor di Dio ; e daireffer buo- 
ni e gli uni , e gli altri , facendo ciò , che loro co- 
manda Iddio . Ecce fic benedicetur homo qui timef Do^_ 
mhium . 

CAPITOLO X. 

Della pace domejìica riguardo alla focieti di padrone T 

S Arà fempre vero , coni’ è veriflimo , quel che iofegija 
l’Apoftolo , che chiunque non ha provvida cura de’ 
fuoi , e maflimamente de’ domeftici , ha negau la fede, 
ed è peggior dell’infedele (a).' Si quii autem fuorum^(y 
maxime domefticorum ■ curam non babet , fidem uegavir , 
& ejì infideti deterier : perchè le il precetto divino or- 

P . di- 

co Pf»hn. CXXVII. 

(2) I. Titnoth. 5. 6 . . 
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dina a ciafcuno , che ami gli altri come fé ftelToy eoa 
queir ordine ftabilito, primo che a niuno danneggi; di- 
poi ancora , che giovi a chi potrk , affinchè fìa pacato per 
quanto a lui appartiene con ogni uomo , e sabbia così 
la pace degli uomini , cioè l’ordinata concordia ; con mol- 
ta maggior ragione > ed in primo luogo vien obbligato 
alla cura de’ Tuoi , avendo con quelli y al dir di S.Ago- 
nino , un adito più opportuno , e più facile di provvedere^ 
o per l’ordine della natura , o per quello delbf ftefsa focietk 
umana : e condurli così all’amor della divina legge , che 
produce ai veri fuoi amatori quella pace molta , di cui 

f arla il Reale Prolèta . Con quello fincero amor deve ta- 
un diportarfi con tutti gii uomini , che potrh , ma pri- 
ma colla moglie , coi figli , coi domellici . Q^uindi ne 
nafee la pace domenica , mercecchè tutti i coabitanti 
fono in quella concordia ordinata di comandare , e di 
ubbidire . Or elTendo che una cafa , una famiglia for* 
mafi dalla focietk conjugale , e dalla patema , e fpeflb 
ancor da quella pertinente al padrone ; uopo è che an- 
cor i padroni , ed i fervi adempiano al loro dovere , ac- 
ciò in tutte le fue piarti lia la defiderata concordia . Im- 
perant entnt qui confulunt ; ftcut vir uxori , parentes fi' 
liii , domini fervis . Obediunt autem quibus confulitur : 
firut mulierts maritisy filii pitraitibus y fervi dominify co- 
me S. Agollinó la deferive . 

£ che altro comanda la Religion Crilliana , tjuando 
impone , e fpiega le obbligazioni de’ conjugi , de figli y 
dei parenti , dei padroni y e dei fervi ; fe non la pacifi- 
ca domenica unione y la quale non fkrk perfetta ,*(e tut- 
ti coloro, che la compongono , non faranno efatti nell’ 
ollèrvaQza ? V ordinata concordia di tutti gli abitatoci 
conituifee in pace una cafa : perciò conviene ancor trat- 
tare come portar devonfi i padroni , ed i fervi per l’ob- 
bligazion reciproca che hanno , queni con fervire giu- 
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ftamente , ed ubbidire ; c quelli con averne cura , e 
provvederl , perchè anch’ e(Ti fono i domeftici ; e la 
cura di loro ap^rtiene affai più y che quella de’ rima* 
nenti uomini , a quali ognun deve 1’ amore 'èome fe me* 
defimo , con éffer difpoflo a giovarli in ciò che potiù . 
Ma eifendo i fervi più proffimi y fe non per Tordine del* 
la natura , come de* conforti , o de’ figli co’proprj paren* 
ti ; per l’ ordine cenamente della flefla fociet^ umana, 
che gli aflringe ad una cura efetta, eifendo i fervi fog- 
getti al padrone , il quale perciò ha con efii un adito 
più facile ed opportuno . 

Prima d’ogni altro però giova qui ripetere ciocché 
fu accennato altrove circa la libenk naturale , {labilità 
nel principio da Dio Creatore. Fece Egli l’uomo, c lo 
pofe nel mondo per fignore di tutto ciò , che ritro- 
vafi nell’ Univerfo , affinchè avelfe dominato , e di 
tutto fi folfe fervito , come volca , perchè tutte le cofe 
erano foggettate ai fuoi piedi . Un comando fobmente 
gli diede per efigere la fua dovuta ubbidienza in rico- 
nofcimento di quel dominio , che con mano benefica da 
Lui Sommo Bene avea ricevuto . Quello è l’ ordine na- 
turale prefcritto da Dio , il quale avendo fiitto 1’ uomo 
ragionevole ad immagine fua , non volle che dominaf- 
fe , fe non alle creature irragionevoli (t). Rationaiem 
faBum ad imagìnem futni , mluit nifi irrationabilibm da~ 
minari : non hominem bombii , feà hominem perori , co- 
me feri ve S. Agoftino . Quantunque la condizion della 
fervitù al prefente s’ intende giuftamente impofta al pec- 
catore . Imperciocché fecondo foggiugne il medefimo 
Santo Dottore , in niun luogo delle Scritture leggia- 
mo alcun fervo , prima che il giufto Noè con quello 
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vocabolo fi fèrvilTe , per dinotar la pena , che meritava 
il peccato dei fuo figliuolo (i) : MalediBns Cbanaan , /fr. 
via /crborumerit frutribus fitis . E poi benedicendo i due 
altri Alai rofifequiofi figUooIi , Sem , e Jafet : al primo 
diAè : BenediSus Dominus Deus Sem ^fìtqueCbonaan fervus 
éjus . Ed al fecondo : Dilatet Deus Japbetb , (y habitet 
in rabemaculis Sem.y.fttque Qbnnaan fervus ejus . Quantun* 
l]ue egli non maledifreCam fuo figliuolo , ma il figliuo> 
lo del detto Cam y che Ai Canaan , perchè Iddio 1’ avea 
benedetto nell’ ufcire'! dall’Arca^ e per altri motivi: balla 
però con la fervitù volle punire la colpa . Ecco come 
quefto nome lo meritò la colpa, non la natura; perchè 
naturalmente fon tutti liberi , fecondo che Dio fin dal 
principio creò l’ uomo . Nome» itaque ijìud culpa meruit 
non natura Ed il medefimo S. Dottore alferifce , che 1’ 
orìgine del vocabolo de’ fervi nel latino idioma , fi cre- 
de prefa , da che quelli , i quali per il dritto delia guer- 
ra potevano elfere ucci fi , quando venivano da’ vincitori 
ièrbati in vita , erano latti fervi , cosi detti appunto dal 
confervarli . Òr/go autem vocabuli fervorum in lingua la- 
tina , inde creditur dulìa , quod hi , qui jurc belli pojfcnt 
«ecidi , a vilioribus cum jervubantur , fervi fiebant a 
fervando appellati . E la guerra ftelTa non è fenza pec- 
cato : imperciocché quando anche giuda è , fi combatte 
a favor del peccato, e centra; ed ogni vittoria ferve al 
Divino Giudizio , die la permette per umiliare , o per 
emendato > o punir le colpe. N’è tedimonio Daniele 
Profeta , il quale podo nella cattiviti confeda avanti a 
Dio ì peccati fuoi , e quelli del popolo , e quedi dice ef- 
fer la. cagione di quella fchiavitù;- 
< La prima cagione adunque deUa fervitù è ilpeccato^ 

, . mo- 
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motivo per cui un uomo vien ad effer foggetto ad un 
altro uomo per il vincolo della condizione . Prima ergo 
fer*uitutis caufa peccatum eji ; ut homo bomini conditionis 
vìnculo fubderetur : edendo che ninno per la natura, nella 
^uale il Signore fece 1’ uomo , e fervo d’ un altro uo- 
mo . Tuttavia la fervith nel prefente ordine del mondo 
vien impoRa da quella legge , la quale comanda che fìa 
confervato il naturai ordine dell’Uniyerfo , e ne vieta la 
perturbazione y perché fe dcmi fi Àfie operato contro queRa, 
non farebbe Rata ordinata la ferviti , la quale è una 
delle pene della colpa de’ primi parenti in tutti trasfùfa. 
Pertanto fenza quella ineguagliaflza di abbondanza , e di 
bifogno, di alto, e di baRb,non può liiRlRere il gover- 
no deiruman genere : .il bifognp dell’ aRìRenza , e del 
foccorfo concilia e mantiene la coirifpondenza nella vita 
civile . 'I 

. Or in queR’ ordine di pace Rabilito da Dio con cui 
altri ad altri fono foggetti per la condizione o di fervo, 
o di padrone , ficcome giova Tumiltà a quei , che fervo- 
no , cosi nuoce la fuperbia a quei , che fignoreggiano. 
Homittibus mrem aio pacisi pedine^ quo alits alti fubjeEìì 
funt , Jicut prodeji bumilitas ferviehtUtus , ira mcet fu- 

f erbia dominantibus : come fiegue S. AgoRino • Percliè 
uffizio de’ padroni non è effer dominanti ne’ fervi , far 
d’effi pochiffimo conto , e farli fervire ancor all’iiùqui- 
tk, o col pravo efempio che loro fi dà, o colla trafcu- 
latezza nell’ invigilare fu i loro coRumi ^ contenti fola- 
mente di efercitar fignorile podeRà»; eflèndo effi fervi 
infelici non già di uomini , ma de’ vizj e del peccato , 
perchè fecondo il tèRimonio delle Scritture chi fa il pec- 
cato èrfer^ del pacato; ma è averne una cura e [m-ov- 
videnza patema sì nello fpirituale , come nel tempora- 
le : altramente non badando a queRa particolar cura me- 
ritano il rimprovero di tralcurati : ne fono efenti da pec- 
cato 
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caro e da pencolo delta falvezza eterna quei , che noa 
badano ai loro domeftici . 

Quello gravilTtmo obbligo nafce appunto da ciò , 
che quantunque i fervi da’ padroni differenti fìano per 
la loro condizione , non fono però differenti per la na> 
tura , la quale in tutti ò la Iteffa : e tanto i Padro> 
ni , quanto i fervi fono creature ragionevoli fìtti ad 
immagine y e fomiglianza di Dio , uguili ancor per 
ì dritti naturali a tiim indifferentemente conceffi . 
Nemmeno fon differenti per la grazia , perchè trat-' 
tandofi de’ Crilliani y tutti fono membri del medefimo 
corpo mihico di Gesò Criho , cioè della Chiefa ; e tut- 
ti partecipano de’medefimi Sacramenti, nè preffo a Dio 
v’è accetuzion di perfone . Un folo è il Padre di tutti, 
ed il Signore Onnipotente , noi foitniam la fua fami- 
glia in terra : ed £^i nelle facre catte con ogni ra- 
gione s’ appropria il nome di Padre di famiglia, e noi 
veramente fiam tutti fuoi figliuoli , ed> infiem fratel- 
li , a’ quali quello Padre celefte ricchifltmo di tefori in- 
ellimabili ha preparata una erediti impercettibile-, con- 
fervata ne’ fieli , e tutti ci ha chiamati . Ond’ effi fon 
tenuti con pari dilezione a governarli . Anzi che , lo 
vogliano ben adempiere al lor dovere tutti i ladroni , 
effer devono fervi de’ loro fervi , offendo obbli^ti di 
provvederli per l’ uffizio che hanno , e di fervirli con 
cariti, e pazienza . Cosi favella S. Agollino della do- 
menica pace coir ordinata concordia di comandare e di 
ubbidire de’ coabitanti : talché tutti dalla fede giulla- 
mente vivendo nel Signore , anche quei che comandano 
fervono a coloro , a’ quali fembrano comandare : come 
farebbe appunto i padroni , ed i fervi ; perchè non co- 
mandano per cupidigia di dominare , la quale con cru- 
delilfimo dominio aflòggetu i cuori de’ mortali, ma per 
uffizio di provvedere, nè per fuperbia di efercitar fopra 
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• de’ fervi autorirìi fignorile , ma per mifericordia di lor 
governo ed ajuto (i) • Sed^ in Domino juftc viventes ex 
fidoy Ó* alf illa adbuc civitare peregrinante: , etiam qui 
imperant feruiunt eis j quibus videntur imperare : quia 
non dominandi cupi ditate vnperant , fed officio confulendiy 
nec principandi fuperbiay fed providendi beneficio , Ecco 
il giufto dritto di dominare. 

In quella maniera fi portarono i Giudi de’ tempi 
antichi , ancorché ebbero fervi : come vivevano le fami- 
glie de’ ij^triarchi in felice unione appunto per quedo? 
Elfi erano in que’ tempi i magidrati , le leggi , c tutto.* 
del lor dritto faceano ottimo ufo , ed amminidravano 
così la domedica pace , che didinguevano la forte de’fì- 
gliuoli dalla condizion de’ fervi , foltanto fecondo i beni 
temporali : ma quando trattavafi del culto dovuto a Dio, 
in cui devonfi Iperare i beni eterni , allora con pari di- 
lezione provvedevano a tutti i membri della lor cafa e 
famiglia : tutti erano idmiti , fopra tutti s’ invigilava , 
acciò le loro azioni non fudero Iute malvagge , nè a- 
veffero offefo il Sommo Creatore . La qual cofa , dice 
S. Agodino, vien prefcritta dall’ordine naturale ulmen- 
te , ch'e appunto da quedo ufcì il nome de’ padri di fa- 
miglia , e poi così largamente fparlb da per ogni dove, 
che anche quei , che fono dominanti iniqui , godono ef- 
fer chiamati con tal nome : ma non fono edi tali in 
fatti , perchè non operano fecondo 1’ obbligazion che 
hanno . I veri padri di famiglia fon quelli , che prov- 
vedono a tutti della lor famiglia come a’ figliuoli , 
circa l’onorare , e fervire Dio; c che defiderano col- 
le azioni di giunger tutti alla celede cafa , ove non fa- 
rà necedàrio 1’ uffizio di comandare , e di provvedere 

eden- 
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effcndo tutti ^eoamente in quella beata Immortalitlt' fe> ■ 
lici e contenti . Non vuote Jddio, che avendo Egli ad 
alcuni comunicata padronanza e lignoria (opra d^i at> 
tri , fi fervano di quella per compiacerfene , e per f(^ 
gettare le volontà altrui alla propria, cornei a hne ; ma 
affinchè con tal dritto fi adoperino , che fi ubbidifca a Dio, 
che tutti fervano al Signore afibluto del! IJniverfo r ed 
a quella mira impiegar il potere , il dominio , ed il 
dritto . Non gi^ per far fcrvire gii altri alla propria glo* 
ria, e grandezza, ma pu làcviie ^ altri, prgcurandoU 
con diligente cara tum -i Mfi <%trituali che potfbno, 9 
poi ancora i temporali. ' ' r 

Quella particolar cura della femiglia e de’fervi Tuoi 
ebbe il Patriarca Abramo , ficchè avendo ricevuto dal Si- 
gnore il comando della circoncifione in fegno del! al- 
leanza , ^e iacea con lui ,* e con la (ita '^geoemzione , 
«gli fubito nel medefimo giorno efegut quanto l’era^lai^ 
to ordinato col fuo figlio Ifmaele , e con tutti gli a- 
bitanti della fua cafa , loro imponendo 1’ ubbidienza , e 
r onore che a Dio '.è • dovuto : per tacer di tutti quegli 
altri fanti delle Scritture , le operazioni de’ quali fon pro- 
polle a nollro efempio . -Se dunque i padroni Cridiani 
vogliono dimollrarfi veramente tali , e degni imitatori 
d’Àbramo; debbono attendere ad un buon governo de 
loro fervi , efeguendo quelle obbligazioni , che hanno an* 
neflè alla conffizione , nella quale il fupremo Padre di fa- 
miglia li pone : perciò invigilar fopra le azioni de fer- 
vi , che fiano fecondo la legge divina : far che tutti u- 
nitamente fervano a Dio , col viver lontani da ogni 
peccato , e da ogni occafione ; colla pia frequenza de* 
nKxaoieoti; cdl’^afcoltar la divina parola . Ma quello , 

' non ■fi)lo co buoni configli , e ferie efortazioni , illruen- 
doli ne’proprj doveri, ma molto più coll’ efempio ; per- 
chè da un padrone , che vive poco coflunuto , che s 

acco- 
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accoda ai facramenti una fòl volta 1’ anno o per urna* 
no rifpetto , o per altro fine , prendendo grandcraente a 
duro que’ comanda menti della pietofa nolbra Madre San* 
ta Chiefa , che fono facili , e vantaggiofi y quando da 
dowero fono oflervati ; i fervi da tal procedere cofa 
debbono apprendere P Saranno forfè elTi buoni , quando 
i padroni fono cattivi P Certo che per l’ ordinario non 
fuccede cosi . I fervi fanno quel xhe fanno i padroni : 
fe quelli giuocheranuo , faranno arditi di proferir bellem- 
mie y faranno amanti di converlàzioni fcandalofe ; anche 
i fervi faranno della lled'a maniera . 

Laonde col proprio efempio uopo è farli camminar 
per la buona ftrada , proibirli i giuochi illeciti , ed ogni 
cofa che è male . Aver cura, che fiano inheme in pace, 
nè fia giammai da alcuno turbata con parole ofTenfìve , 
o pure con fatti : e che fi ricoaciliiuo fubito , fe mai ta* 
luno ha qualche cofa contro dell’altro . Sopra tutto non 
ammettere nella propria cafa fervi , eh# fono cattivi e 
viziofi , perchè infetterebbero gli altri della famiglia , c 
farebbero molto atti a dillurbame la pace (i) : Ambu- 
lans in via immaculata , hic mibi mintjlrabit . Cos'i il 
Reale Profeta, protellavalì avanti al fuo Dio , che egli 
odiava gli operatori 3ell’ iniquità , ed i maligni , e ch« 
non volea alcun accordo con quelli , li perfeguitava per 
difpergerli : e perciò , dicea, non abiterà nella mia c^fa alcun 
foperbo , o iniquo'; ma folo -chi è mondo di cuore , e 
cammina nella via del Signore , ed è fedele . OlTer- 
vate la prima famiglia , che fia Hata al mondo , com* 
polla di due foli'perfona^i , cioè Adamo , ed Èva: 
vi potea elTer coppia migliore di quella nello llato del* 
r innocenza per mantener la pace e la feliciti lor' con- 
ceduta nel terrcllre Paradifo ì e pure vi fu il ferpenta 
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il eguale Iblo fervi per difturbarla. Simili a quello fono 
que' fervi infedeli , e rapportatori , che godono alle vol- 
to di fufeitàr ^dilcordie , ed inquietar la famiglia co’ lo- 
ro vani , ed accrelciuti rapporti o pur di portar legna 
ove già è accefo il fuoco della difeordia . Tal genia di 
fervi o non s’ ammettono nelle calè , o ammefii fi man- 
dino via ; dappoiché quelli domelHci fono nemici , da 
quali deve ognuno guardarli (i) . ^ domejltcis tuìs 
tende : è avvenimento dell’ Ecclefiallico - 
. Avendo però fìpri buoni e fedeli' bifogna averne ciot 
riguardo al tempoiareattOia * È’ Un grancf errore ufar carità 
fuori» e non in cala : come fanno tanti padroni, che per 
cupidigia di dominare comandano lèmpre , nè fi fa in qual 
miniera debbano eflèr ferviti . Comandano con agrezza, 
e non riguardanp mai in faccia i poveri fervi : con. in- 
giurie e villarlìé li trattano , fe a cafo qualche fervigio 
non va a lor genio , fenza fame alcun conto ne fanno 
Soggetto de’ maltrattamenti j perchè quefto ? Non fonfor- 
fi: i fervi come i padroaà egualmente figli del Padre 
Sovrano che i - ne cidi ? Non fono indifferentemente 
fratelli? confottl della ftefla fede^ ed eredi d’ una mede- 
fi ma fperanza.^ Come faran conofeiuti per Crilliani , fe 
iW)n & ameranno- T un epU’ altro con amor cordiale i E 
farebbe una colà di grai^e edificazione quando fi trat- 
tafiero Qorae veri fiàtelli'^ con carità, ''con dolcezza . E 
gran felicità fiuebbe fe i padroni in qualunque grado co- 
ftituiti avelféro benignità co i fervi ^ poa tutta, la lo- 
ro famiglia ^ Al' certo àtt &rebbeii&^^Ìio ubbiditi ad 
un folo cenno,, che « molti comaiCRli afpri e fenza mo» 
do; e farebbero efenti dall’ inctswre si fpeflb ne’ danni, 
< nelle; ^ .L’Àpoftelo fcrivea a Filemone , e nel 

mandare là kri il mdktfimo fuo- fervo Onefimo , ma già 

bat- 
ti) Eccltf. XXXIL 2iJL 








Digitized by ' 'oogle 


DELLA CRISTIANA RELIGIONE. CAP.X. 123 

battezzato gli ordina , che da allora in avanti non de* 
ve traturlo più come fervo , ma come carilTimo frate 1- 
Jo ; perchè è Criltiano (i) * Jam non vt fervum , fed 
prò fervo cbartjftmum fratrem^ Se cosi s’avefl'ero nel Si- 
gnore , v’ alTicuro , che i padroni non farebbero si au- 
fteri coi ferv'i , volendone trarre come fi fuol dire il fu- 
go , per quel che loro danno di falario , o pur compar- 
tendoli meno di ciò ^ che meritano le loro fatiche {2). • 
He leedas fervttm in vernate oper antem , neque mercena~ 
rium dantem an'tmam fuam . I padroni coi loro lavofieri, 
arteggiani fuggano di danneggiarli in toglierli la merce- 
de , o darla con frode ^ ed ineguale alla fatica : che an- 
zi fecondo codefto avvilo dello Spirito Santo , fi deve 
ancora amare il fervo buono ^ e fenfato nè defraudarlo 
in alcuna cofa , o abbandonarlo nelle fuc necelfità (3) : 
ServHS fenfatus fn tibi dtleblus quaft anima tua , non de- 
fraudes illum libertate ^ neque inopem derelinquas illum , 
Si deve attendere ai loro bifogni ancor temporali, con 
{occorrere le loro indigenze per quanto fi può; con prov- 
vederli nelle infermità, con conlolarli , ajutarli nello fpi- 
rituale nommen , che nel temporale . Che errore amar 
gli Ofpcdali , ed ivi efercitarfi in tante pie opere di ca- 
rità , e poi negar quelle llefle a i fuoi , a 1 proprj fer- 
vi ; far limofine ai llranieri , e lafclare in abbandono i 
proprj domeftìci . Quella è una carità difordinata , perchè 
non procede fecondo 1’ ordine dovuto , 'che incomincia 
dall’ aver cura deTuoi e foprattutto de’domellici . 

,V edere quel Centurione, che all’ entrar Crifto Si- 
gnore in Cafarnao , fi proftra avanti , ed iftantemente 
lo prega per il fuo fervo , che in cafa jgiace paralitico , 

I Q 2 tor- 
co w/ 1(5.- i. i • 5 ' : t 

(i) Enel/. VII. «. 

(ó Ibìd, vtrf. 2^. ' t 
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tormentato dal mate (i); e fecondo S.Luca vi pone anco* 
n per interceflbii i Seniori de’ Giudei. Non fi trova al 
ceno in liraele un (knile caritativo impegno, per fix:cor* 
rere nella miglior maniera, che s’ha un Kivo di propria 
cafa , come l’ ebbe quefto Centurione , benché gentile . 

Si dovrebbero pur ricordare i padroni , che efli dal- 
la Provvidenza furono pofii nella condizion fignori- 
le , affinchè acquiftaflero , e proraoveffero vantaci s"! 
Ipirituali, come temporali di quei, che fon a loro^ fòg- 
getti . Ed in tal guifa non is^gnar la cura ^teraa, e 
l’ uffizio di ben comandare , per milericm’dia di provve- 
dere alle neceffità de i loro ; facendofi cosi a fervire i 
loro fervi , fecondo le parole deU’Incamata Sapienza ; Cèi 
maggiore è tra di voi ^ fi facci» come minorc^. E fecondo 
l’empio, che Egli no^ amante Padrone volle dare a 
noi lùoi fervi, effiendo venuto (com’EgU fteflb afferi) 
non ver effer fervito ^ ma per fervire ^ e per dar la vi~ 
ta Jua per noi . Ve» è , che codefte <rf>bligazioni fono 
un poco gravofe ; ma però iboo- i o i y ^e ii f abili . 41 an più 
che tolerare i padroni, cike comandano , che i fervi, che 
ubbidifeono : ma qaé^ è , finché fi giunge alla celefte 
Cafa , ove in piena felicità tutti vivendo , termineran- 
no tutti codefli doveri » ^uo donec veniatur magis de~ 
tene patres quod dominaatur , cptam fervi tolerare quod 
fervinnt : come nuia S. Agoftino . Ma non é pro- 
prio delia carità .Q^iana , e dell’ innocenza della vita 
mancare a qoeftì obblighi verfo i lùoi - Il giufto dritto 
di dominare i amminiilrar cosi ta domenica pace , che 
a tutti i membri della caia giunga la cura patema del 
padre di famiglia e del padrone : che i fervi giuftamen- 
te trattari pofìàno chiamar il padrone veramente lor pa- 
dre ^unto come i fervi di Naamano il Siro , i 

(4) M»tt. Vili. 
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li C fecero avaoti a* lui , mentre fen andava sdegnato' 
delb rifpofU , che gli mtodò il Profèta Ellfeo circa U 
guarigion della Tua lepra ; cioè che fulTe andato a. la* 
varfi fette volte nel fiume Giordano ; dicendo pìen di 
furore , che eran migliori le acque de’ fiumi della Siria; 
e che non fi credeva , che il Profeta aveffe operato di 
tal maniera: ma i fervi li difTero padre , fe U Profeta 
aveffe comandato una gran colà, certo che l’avrelfi do* 
vuta hire, quanto pià che* ti ha ordinata una cofa £ici- 
le (i) : ÀcceJferuHt ad eum fervi fui heuti fune eh 
^atery ft rem graniem diuijfet tibi Propbeta (yc. Ecco 
tome un Principe grande era verfo i fervi di tutta 
la fua famiglia y che quelli .lo limavano più toflo , co- 
me lor anoorofo padre» 

Conlìderino dunque tutti i padroni , che elfi ancora 
qioantunque fiano per la loro condizione lùperiori agli altri; 
pure hanno un Padrone ne’cieli , il quale. è grande allài , e 
terribile , che comanda tutti queflt doveri; e -ohe elfian* 
cor fon fervi di codello Signor dell’ univano, che ricer* 
cherh flrettilTuno conto del come hanno efeguiti i fuoi 
comandi : e perciò diano a i fervi con provvida cura 
ciò che è giufto , ed utile al lor bene (2) : Dammi , 
guod jujìum eft y (7 aquum , fervis praflate : fàentes quod 
Ò* vos Dominum habetis in cetlo . Cosi parla S. Paolo *. 

Ed il medelìmo Apoftolo delle Genti fcrivendo a 
quei di Efefo ricorda a ciafcuno il fuo dovere : ed ordina 
ai fervi ancora l’efiitta ubt^enza,che prellar debbono a 
i loro padroni , con infegname la maniera , perchè fe ai 
padroni appartiene il comandare per uffizio di provve- 
dere, ancor ai fervi appartien l’ imbidire con ogni pron- 
tezza, affinchè vi fìa la ben ordinata concordia. 'Perciò 
•’? iSV'., . *voi . 
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voi o fervi ( dice ' il Santo ) ubbidite ai fignori tempo- 
rali con timore , e tremore , nella fempiicitk del voltro 
Cuore ) come a Gesù Grido (i) . Servi obedite Dominis 
carnalibus cum timore , (3^ tremore , in fimplicitnte cordis 
vejìri^ ftcut Cbrijìo : non dovete voi fervire ad occhio, 
quaG dovelTivo dare piacere agli uomini , ma dovete tal- 
mente efercitar il voftro impiego di fervire , come am- 
melTi a fervir Gesù Grido , facendo la volontà di Dio 
di buon animo, con cfeguire (guanto Egli v’ ha ordina- 
to in queda condizione , nella quale la fua amabiliffimi 
provvidenza v’iia podi: con tutto l’animo, e con buo- 
na volontà fervite, non come a ì padroni uomini , ma 
come al Signore Iddio . Non ad oculum fervìentes , qua- 
fi homìnibus placentes ^ fed ut fervi Cbrifii^ facientesvo- 
luntatem Dei ex animo . Cum bona voluntate fervìentes , 
ficut Domino y Ó* non bominibus. Ed in tal maniera fer- 
vite , (àpendo che ciafcuno , per qualunque bene che avrà 
operato , riceverà dal Signore la ricompenza , o che fìa 
fervo, o che fia libero. Scientes^ quoniam unufquifque^ 
quodcumque fecerìt bonum^ boc recipiet a Domino , ftve 
fervus , five liber . 

Queda vodra condizione durerà per poco ; e fe voi 
in eOà farete fedeli- ed ubbidienti , fi cambierà in domi- 
nio eterno nel beato Regno de’ cieli . Guardatevi da’ vi- 
zj adinchè non fiate fervi del peccato . Con più felicità 
al certo ( dice S. Agodino ) fi ferve ad un uomo , che 
alle padioni , le quali con crudele dominio tiranneggia- 
no i cuori . Nel prefente ordine di pace col quale altri 
ad altri fono foggetti , ficcome nuoce la fuperbia a quei 
che dominano , cosà giova non poco l’umiltà a quei che 
fervono . L’ umiltà è quella virtù che ci fa la drada al- 
la ver» efaltazione , infegnata dal Divin Maedro a tut- 
ti 

(0 Epbe/, VI. 5 . 6. 7 . 8 . • . 
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ti i fuoìTeguacI , anche con luminofì 'efemp;. Que» 
fla pratticate lempre con umilmente ubbidire a i vodri 
padroni di buon animo ; affinchè facciate voi fteffi la 
voftra fervitti in una certa maniera libera , fervendo non 
per vii timore , e interefle ^ ma per amor fedele ; fintanfo 
che paffi l’iniquitk, e fia tolto ogni principato, e pode- 
Rk umana , eifendo Iddio tutte le cofe in tutti . La fer- 
vitù ora vien ordinata dalla faviffima Legge dell’Univer- 
fo ; Iddio ne prefcrive i doveri nel quarto precetto , che 
fi ftende anche a quella obbligazione de’ fervi verfo i 
padroni , ficCome di quelli verfo quelli , perchè è re- 
ciproca » A voi o lèrvi però fi comanda 1 ’ onore , il 
rifpetto , r ubbidienza verfo i vollri fignori . Sentite- 
ne bene , parlatene bene , onorateli nell’ ellemo , e nel- 
V interno >, checché operino elfi con voi , imperciocché la 
voftra obbligazione s cllende non folo in riguardo de’ fi- 
gnori dilcreti , e pii > ma ancora in riguardo de’ malva- 
gi e difcoli , come ne infegna il Principe degli Apollo- 
li S. Pietror (i) : Servi fubditi ejlote in ornai timore Do- 
mini y non tantum bonis , (y modefìis , fed etianr difcolit. 
Salvo fe comandaflero colè conoarie alla divina legge , 
volendovi far fervire alRuiquitk ^ perchè allora non fiete, 
tenuti ad ubbidire . Del rimanente fiate foretti con ogni 
prontezza , e fopportate le triftezze-, fe acafo ingiuftamen- 
te vi làran date : farà quello un gran merito preflb Dìo, 
e una gran gloria voftra di foffrir con pazienza maltrat- 
tamenti , ed ingiurie operando bene . In quello fiete fla- 
ti chiamati voi , con tutti gli altri Crilliani ; perchè Cri- 
fto Signore ha patito per noi lafciandoci efempio, acciò 
feguiamo le fue veftigia . Egli fenza colpa alcuna , in- 
giullamente patì ‘con fomma pazienza ; così fiegue a cpn- 
folarvi S- Pietro nella fua Lettera .. 

Nba_ 

(i) I. Petr.ll. iS. 
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Non appartiene ai fervi il dominare , ma TelTere fo^ 
getti; non il comandare , ma Flibbidire ai comandi. Non 
' debbono certamente £ir da padroni coloro , che non fo- 
no in tale condizione ; ed è una coTa infoj^ortabile ve* 
derc un fervo divenuto padrone , o una ferva , che fa la 
difpotica infoiente della lua padrona , appunto come Agar, 
la quale orgogliofa difprezzava Sara fua padrona , nè volea 
ftarfottopofe a’fuoi cenni, e fe ne fugg^ dalla cafa (i); 
avvertita però dall’ Angelo prefe più umili , e più dolci 
fentimenti , ritornando fotto il dominio di Sara . Convien 
adunque eflèr foggetti , e* piacere in tutte le cofe ai pa* 
droni , non contradicendo ai loro voleri; fenza alcuna 
frode , dimollrando la buona fedeltk in tutto , affinchè 
fia ornata colle operazioni la dottrina del noftro Di* 
vin Salvatore , dimoftrandola in pratica : e fi conofca da 
chiunque quanto fià dolce ed efèmpiare. Tanto volea il 
gran Dottor delle Genti , che il (uo Difcepolo Tito a* 
veffe infegnato ai fervi , a lui fcrivendo (z) : Seruot do- 
mìnis fuis fuhditos effe in emmbm ptacentes , non cantra- 
dicentes , non fraudmtet , fed in omnibus fidem bo 7 iam 
ojiendentes , ut do&rinam Salvatoris noftri Dei ornent in 
omnibus. Dunque fcrt'ano per ^-icordo le voci del mc- 
definfo S.PaoIo ai Coloffefi parlando ai fervi (3) ; Domino 
Chrijìo fervìte . Fate come fervifte a Crifto Signore, e 
cdsì andatele bene^ e riceverete la retribuzion dell’eredità. 
E ricordatevi tutti o padroni, o fervi che fiate, che il 
Signore fupremo di voi è ne’ cieli ) e che accettazion di 
pòrfone non v è ippreffo di Lui.^ 


CA- 


CO Cene/. XVl. 
(z) Tit.JI. 9. IO. 
(3) Colo/. III. 14. 
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CAPITOLO XI. 

Della pace delle Città ^ che proviene fpecialmente 
dalla Religione, 

A l primiero flato della natura , il quale altro civile 
impero non ammetteva (alvo quello de’parenti : co* 
ficchè effi erano alia loro famiglia i magiftrati civili , e 
le leggi co’ loro comandi , o coftumi ; in progreflb poi 
di tempo ne fu aggiunto un altro , a quello flato na« 
turale connedò , eh’ è appunto la Cittli ; la quale noi 
fbgliam chiamare Imperio , Repno , Repubblica . £ feb« 
bene non fia dalla natura coflituito un tale flato , ma 
dal confenfo , e da’ patti delle famiglie , che infiem eoa 
ifcambievole nodo d ajuto fi flrinfero ; pur la fteflà natura 
k) richiedea . Di fatti la Citta altro non è , che ' una 
moltitudine di famiglie abitanti in un medefimo luogo, 
che fi fervono del medefimo civile imperio , e delle flef* 
fé comuni utilità , affinchè abbiano la felicità , e la mu- 
tua ficurezza: per vivere con quella felicità , c ficurezza 
kiterìore , ed efleriore che può goderfi nel Mondo . Per 
quello le famiglie , che la compongono fi fono infietn 
collegate , conofeendofi prive di moltifltme'eiE>(è , e molto 
dipendenti fune dall’ altre. Perchè per il 'difordine del- 
la colpa gli uomini reftarono non foto privi di carità , 
ma ripieni di molte indigenze continue : uopo era per- 
ciò ritrovar maniera per unirli , e per provvedere , e 
Ibddisfiure a tutti ugualmente : procurando ancor tutti que' 
comodi y *e que’ vantaggi a chiunque , il quale non po- 
trebbe giammai goderli per qualfifia numero di ricchez- 
ze aveffe, fe non vi fufie quella maniera , cioè quell* 
ordine potitìoo, il quale è flato una invenzion ammira- 
bile de^i uomini , necefiaria alla vita , ed ordinata dal- 
la fàviffima provvidenza del Sovrano Legislatore . 

. R Che 
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Che fe <ì toglieflè quello bell’ordine dell’ Univeri(\ 
con eflb fi toglierebbero ancor tutti i vantaggi : non vi 
farebbe alcua bene al mondo : e tutti gli uomini fa- 
rebbero privi di que’ tanti , ed eflènziali beni , onde ora 
godono .. Non potrebbero elfer ficuri nè in cafa , nè in 
viaggio > o- pure fw ufo dell’ induftria altrui , e del van- 
taggiola commercio . Ninno goderebbe della feliciti u- 
mana. ; ma per il tumulto delle varie sfrenate palTioni 
di odio di ambizione y. di concupifcenza , di vendetta , 
c Cmili , tutti gli uomini farebbero infieme nemici giu- 
rati , vivendo cosi in gravi difordini , in una guerra per- 
petua , e generale , che fi dovrebbe decidere foltanto col- 
la forza,, e cogli cccelfi . Quindi la maeftra natura ri- 
cercava quello dato per aver la comun pace ed unione, 
c per mantenere la buona confervazion del tutto : per 
quello, conciliò gli uomini fra loro colla forza delb ra- 
gione alla fòcietk della vita , producendo in elfi que’ 
principi inliti di amore, e di beneficenza, co’ quali uni- 
ti poflTano vicendevolmente giovarli. Imperciocché elfen- 
do r uomo di natura fua focievole , ha bifogno d’ elfere 
ajutato dagli altri uomini a confeguire il proprio fine . 
E quello convcnientilllmamente fi fa efillendo tra, elfi 
l’ordine poUtico delle Città , il quale ritiene, e regola 
i medefimi per trame tanti fervigi in bene di tutta la 
ibcietà' umana.. 

Clii non vede però, che quantunque fia cosi efpe- 
diente, ed ordinato quello fiato focievole degli uomini, 
in Union di Città per polfedcr la felicità e la pace di 
quella terra; pure la pubblica focietà fia turbata da tan- 
ti difordini . Perchè la cupidigia maledetta , che è la leg- 
ge della carne , la quale tende a difiruggere la focietà, 
non troppo fa conto- di quella regola , e di quello fre- 
no che le fi pone ; ma vuol trafcorrere in varj eccelli, 
ove porta il pefo della cattiva fua inclinazione , come 

agl* 
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agli omicidj , alle ingiufHzie , a i furti , allé rapine , e 
fitnili fconcerti . L’ ordine politico è un ritrovato affai 
utile per il comun bene , e per regolare la rfrfoatezza 
umana col timor delle pene : ma non ottiene il Aio in- 
tento) non giugnendo a moderarla : perchè gli uomini 
predominati dalle varie paffioni , che in tutti annida- 
no ) fon Amili alle beffie feroci , o anche pe^iori ; 
odde queA’arte folamente dell’ ordine politico non giu- 
gne a domar quélF orli-, tjuefti leoni) e queffe tigri per 
ricavarne utili fervigi a tutta la Aicietk con pace e con- 
cordia. Ciafcuno di effi vorrebbe divorare il Aio com- 
pagno ; e r uno awantaggiarA fu le rovine dell’ altro ; 
per cui tramanfi frodi , ed inAdie di punto in punto » 
Quelli per qualche contratta inimicìzia vorrebbe toglier- 
fi davanti il Aio nimico ) ed ancor dal mondo efiliarlo 

S ier fempre : cerca e Audia tutte le maniere per farlo 
ecretamente ) acciò non A Aippia : e fe mai il timor 
della legge delle Città, che condanna i rei alle pene ) Io 
trattiene per poco da farlo in aperto ) egli però non de- 
pone quell’odio ) che cova nel cuore ; e quando gli viea 
fatta uccide il nemico ) o con tradimento , o con affal- 
to ) o con disAda . Alcuni fan l’ arte d’ intricarfi di tut- 
to ) e mormorare, trinciando miferamente la fama e la 
riputazione altrui : ed altri a metter difcordie nelle ca- 
fe . Alcuni attendono per ptKa mercede d’ iniquità a far 
falfe teAimonianze contro l’ innocenza , e la giuAizia per 
abbatterla : jed altri a ritrovar raggiri ed inganni per op- 
primere i poveri , 

Tanti « poi tanti Amili graviffiini difordini , che 
dimorano nelle pubbliche focietà , le rendono non più 
belle unioni di cara tranquillità di vivere ; ma nere ra- 
gioni di guerra , di fangue , di confufioni . £ fan si , 
che ciafcuno debba guardarfi fpecialmente dagli uomi- 
ni ; che da qualunque altra cofa : da quegli Aeffi-tra’ 

R a qua- 
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quali è imione non fol per la natura , e per i medefìmi 
naturali dritti , elTendo quello il primo grado di focietk, 
che s’h4 con tutti gli uomini ; ma ancora da quella unio* 
ne più interiore , come leiTer d’una medefima Cittk , fìc- 
come parla il ^ncipe della Romana Eloquenza : Jnte- 
rÌMS etiam e/i, ejufdem effe civitatis. Imperciocché mol- 
te cofe fon comuni a i Cittadini tra loro , come il 
fero , il portico , le vie , le leggi , i dritti , i giudizj i 
voti ; oltre le confuetudini , e le- familiarità , e le m<j- 
te cofe ) ed i molti contratti , che t' hanno con mol- 
ti altri . Pure con tutta quella s'i interna , ed eller- 
na unione , ciafcun deve guardarli da quelli medeC' 
mi; potendoli dar quell' avvenimento del Redentore da- 
to ai fuoi rtlcepoli (i) : Cavete autem ab hormnibus . 
Ecco , dicea , che io vi mando, come pecorelle in mexxo 
de lupi . Siate adunque prudenti Jiccome i ferpetui , e 
/empiici ftccome le colombe ; guardatevi poi dagli uomini, 
perchi vi tradiranno , vi ' per/ eguiter anno , e farete a tut- 
ti in odio per il mio- nome . Di poi gli animava alla 
perfeveranza fino al fine , e che perfeguitati in una Cit- 
tà fulTero fuggiti in un altra , predicando fenza timore 
ciò che afcoltavano . Nè era maraviglia , che il Di via 
Maellro parlafiè cos^ ai fuoi , perchè veramente li man- 
dava in un mondo ripieno di malignità , e gli uomini 
erano come le fiere della felva a cagion de’lor viziofi, 
brutali , ed kmmani collumi : e poi predicando a i Giu- 
dei Ge^ Crecefiflb , quelli l’avrebbero ripunto fcandalo; 
e predicandolo ai Gentili , quelli T avrebbero llimato 
foltezza . ' La naraviglia è , che anche ora efiendo ban- 
dita quella flolra idolatria, che neTecoli antichi era la 
fenefia cagione di tante feolfaimatezze pemiciofe aUafe- 

lici- 
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liciti della vita ; pure bifogna dire Cave 0 e ab bomìnU 
bus. Nè alcun ^ rHpondere , che non ha veruno niirn* 
co , che vive con tutti in j»ce , perchè niun può iàpe« ' 
re da chi ha odiato , o amato : quali fiano i veri ^ o ì 
finti amici, perchè la maggior parte fono adulatori , e 
dimoflrano una medefima fede ; e con poco fi conofce 
oggidì dalla fperienza , che fono finti , e pochilTimi fono 
veri . 

Le perverfith, e le ìnfidie umane lòno moltiffime.’ 

1 cuori degli uomini fono imperfcrutabili , chi li cono* 
fcerk? Non hanno una porta al di fuori per fapeme le 
trame . So che bada una parola per muovere una ridà 
Delle foderi , una picciola occafione per armar un du- 
revole difiurbo , e per to^iere ancor la vita : una va- 
na pretenfione per muovere una lite ingiufta, e lunga* 
che porta cattivifilme confeguenze ancor temporali : un 
picdol guadagno per tradir la fedeltà , e l’ onore : una 
moneta per ^ forgere quanti fi vogliono di falli tefti- 
monj , per incolpar l’ innocenza : una palfione per far u- 
fcir fentenze a capriccio . Laonde ben difie Dio per Ge- 
renùa JProfeta (1) : Unufquifque fe a proximo fuo cuflo- 
Hat : piangendo il Santo l’ uccifiòn del fuo popolo * e 
tutte quelle calamità , che lo doveano fopraggiungere , non 
avendo in chi riporre fiducia , perchè ogni fratello era 
bugiardo ed iniquo . Cosi par che fi . debba dire pre- 
fentemente nelle fbcietà degli uomini : Unufquifque fe 
a proximo fuo cuftodiat . Perchè fi Ha lèmpre fottc^fto 
alfe loro fi^i , ed infidie , e fempre vicino a i loro 
aflàlti. Non. cosi tenero ^ello è pei^guitato dallupo^ 
non c(kI la lepre vien inleguita da cani rabbiofi , come 
ì uomo, e peifeguitato dagli altri uomini . Quelli foro 
quelli ) che bene fpefib fonnano le maggiori molellie , t.d 

i piò 
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ì pìà gravi danai . Sotto umane fembianze nafeondano 
la fierezza delle belve: e fon capaci di negar anche gli 
ufEz) femplici di beneEcenza ^ e di mutuo ajuto . Non 
è r uomo Dio all’ altro uomo , ma è una fiera . Nè vi 
dico riandate i fecoli antichi'per rifeontrarae gli efempj, 
perchè fon cafi , che 1’ abbiam fotto gli occhi giornal* 
mente nelle focietU , e tanti fe n afcoltano . 

Dunque le civili leggi non fono fufficienti per ral- 
tener la corrente impetuola del vizio coftume degli uo- 
mmi , che inclinano al male per erediti infelice del pri- 
mo padre : nè queft’ ordine politico è valevole a metter 
freno alla moltitudine , che moderata fi renda utile al 
pubblico bene . Imperciocché con tutte le leggi , e le 
pene a quelle anneffe , con tutti i Principi , i Magiftra- 
ti , i Governanti , pur fi trafeorre in tanti peraiciofi di- 
fordini ; e fi vuol fcuotere quello giogo , fi vuol toglie- 
re quello freno , almen col morderlo acerbamente , fpar- 
landò de’Superiori e delle Podcllà , che governano lo fla- 
to per la felicita e ficurezza comune . E fe mai il ti- 
mor della pena trattiene gli uomini nel dovere , affinchè 
non turbino l’ordine della pace univerfale; quello è un 
timor fervile , che dura per poco , e crefeendo la paf- 
fione , fi perde , e fi trafgredifeono le leggi : o pure fer- 
ve quello timore ^er raffrenar un poco la mano , non 
l’animo: cioè dall operazione edema di colpa, non dal- 
r animo di volerla commettere di nafeofto e furtiva- 
mente , in maniera che non fi fappia nel pubblico il 
delitto commeflb ; e cos'i l’ ordine politico mai non giu- 
gne folo ad allontanar dalla focietk quel che pregiudica 
alla fua pace , ed a promuovere i fiioi vantaggi . Uopo 
è pertanto ritrovar una maniera pilli valida per otte- 
nere il fine, UR freno affai più polfente della legge ci- 
vile delle Citta, il quale fiji atto a far, che l’unione c- 
deriore degli uomini in un corpo politiqp qual è la Cit- 
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ti , fia veramente unione con T interno ancora : che fer- 
vendofi del medefirao civile imperio , e delle fteffe mi- 
liti , confervino , e promuovano Tempre la feliciti , e la 
ficurezza generale : e che fiano Cittadini non didurba- 
tori della concordia {labilità nella Citti , ma parti che 
conferifcano alla pace del tutto ^ 

Ma qual fari quella maniera cos'i nobile ? Qual 
lari quedo freno ? appunto la Cridiana Religione . Que- 
lla è quella , che ben piantata , e coltivata fa Torgere la 
feliciti della vita fcevra da tanti didurbi , ricolma d’una 
pace tranquilla perchè la caratteridica Tua propria è l’a- 
more pacifico : e per via della Tua elfenza mededma , 
pona all’ adempimento de’ doveri d’ un buon Cittadino 
intento all’ utile della Citti . Queda è quel gran freno 
atto oltremodo a moderare gli uomini . Conciofllachè ol* 
tre la fublimiti de’Mifteri facrofanti , che propone a cre- 
dere all’intelletto , con apparato s\ luminofo di fegni di 
credibiliti , che oramai fono evidenti , e folleva cosi le 
menti umane dalle balTezze della terra , alla cognizion 
delle celefti e divine colè ; colla Tua legge ancora in- 
temerata e giuda muove la volonti ad eleguirla , per- 
chè è legge di amore : e colla cariti che li fparge ne’ 
cuori, dolcemente li cattiva a quedo giogo,, che è foa- 
ve, appunto dalia grazia, che v’ è annelTa . Ed in tal 
guifa produce quella pace di Dio nelle focietà umane , 
che è la nobile erediti lafciita a i veri fcguaci della 
Religion rivelata ; e dalla deda Sapienza Eterna a noi, 
ed al mondo tutto con tanta cltiarezza di luce maniic-' 
data . 

Che fé nella legge il favio Legislatore por de- 
ve il premio , e la pena , afhnchè da olservata : con- 
fidente in ciò quanto da eccellente la «Religion di Ge- 
sù Grido- ^ la quale èflendo- fitta per comune vantag- 
gio di tutti gli uomini .che ia profeifano , acciocché 
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la olTervaa coa^tta dkttezza, propone un premio non 
caduco e leggiero, ma imraarcelcibile ed eterno ne’Cie* 
li , a quei che adempier^OilO <gli. uffiz> di buoni Gti* 
ftiani , cioè di buoni Cittad^^ um ana^^^ne^ 
certa , e s\ grande foaven3i;il|i^j|À|m^ gli animi al fe- 
dele adempimento de medc£h^.,^jMi propone pene gra- 
viAime , e minaccia calUghi feveri , non di poco tem- 
po, ma bene Ipefifo in quella vita, e fpecialmente nel- 
la vita futura , ove Ha preparata agli empj , e vizio- 
fi Cittadini , che turbano la focietk , che non vivono a 
dovere , una n^eria eterna di totale perdizione , una 
morte perpetua tra fiamme ineflinguibili , tra ardori fem- 
piterni ; affinchè a tali incontraflabili verità , e fenza al- 
cun dubbio per tanti perlpicui motivi veriffimi calighi, 
s’atterrifcano i mortali : e col falutare timore di cam- 
par dalle mani della divina ineforabil 'giuftizia , che è 
retta, e fànta, e vigilante nelle azioni j delle fue, crea- 
ture, ognun s’allontani dal male, ed operi il bene , e 
s acquifU la vera pace del tesMPftfMi eternitk . Or 
quello freno chi aoa viede qèlaito . fia profittevole alle 
fecietk ; quan^ alla diflruzion de’ mali ^ che 

inondano : qmto valevole allo flabiiimento d’ ogni ve- 
ro bene . 

Altra fona ha quefto della legge civile , e dell’ or- 
dine politico per mantenere i popoli a freno . Cagiona 
altre diverfe imaveffioni i;^gli animi affai pih vigoroii» 
e forti. Perchè'» Religione di Crifto Signore , ed al- 
letta colla fna dolcezza , e dia pcemj , ed a&g- 

getu co’fuoi comandi, ed atterrifee col timor delle fue 
pene , ed ajuta grandemente coUa fi» grazia ; e cosi ren- 
do facile r aiktopàmeiKo deU» legge intiera . Per la 
qual CO& ‘ eflèndo quella ' ben ftabili» in una fòcietà’ , 
allora s\ cher anche la prefente l^e della Citi^ ha il 
fuo vigore : e quella infiem^con quella diviene ef> 
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fìcaciffiraa per manteBcr gli uomioì se' limiti del giu* 
ilo , e del retto . Imperciocché conofcendo efll^ che noB 
iolo fon fottopoili alla fpada del Priacipe ; ma di piìk 
ad un Dio ignipotente , che ha una veiga di equitlt , 
e diftribuifce fecondo i meriti , o i demeriti , il premio, 

0 la pena eterna, che tien preparati ai buoni o cattivi 
Cittadini; in tal guilà s allengono nomman dalle pub* 
bliche , che dalle private traf^élTioni : e niente fi litro* 
va ^.atco a conciliarli eoa amm'e vero , per produrre 
la politica feliciti . Oltièchè proponendoli agli uomini 
la prefenza adorabile d’un Dio Creatore, dal cui afpetto 
niuno può nafeooderfì : i cui occhi , come parlano le fcrit* 
cure, tono in ogni luogo , e contemplano i buoni , e 

1 m^i . I cui occhi più lucidi del iole rimirano nelle 
più afcolc’ parti de’ cuori uma^i: avanti a cui iòn tutte 
le cofe paleiè e manifeile : ed Egli è l’intimo Icrutator 
de’ cuori , e tutto là , e tutto conofee . Ceno che b lò- 
ia prefenza di quello gran Re de’ Regi, la cui Maeflà 
è terribile, e dal cui giudizio dipendono tutte le colè, 
atterrilce geandememe gli animi, e conferva Toflèrvan-! 
za delle 1^.. 

^ £ chiaro adunque coinè del Sole , che ne- 

gli umani imper; le leggi politi^^ inSenC colle pene , 
e co’ fuppiicj non fanno buoni Cittadini , nè fempre raf- 
frenano 1 cattivi . Altra più elhcace maniera non v’ è , 
che la Religion CriHiana , la quale è ^ portata di 
chiunque , e conduce mirabilmente alla ièncità degli uo- 
mini , btta appunto per la grandézza , e la pace delle 
Città fola fa formare Cittadini di collumi si buo- 
ni, che prèfecifeono il pubblico vantaggio al privato , 
perchè è legge . di carità e mutua unione ; e rende ^uei, 
che fon coèdonnatà alla fua làpienza ottimi Gttadiài , 
atti ad operar cofe grandi in bene della Repubblica 
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^ ^ ‘ Capitolo xn.' * 

In, che confifie la pace delle Città , e come quejia •ole» 
‘ ordinata dalla Religione . 

E Che fia còs*! emriam piu dentro -, e vediamo iti 
che coiifHìa la pace d' una Citth : queftà fecondo la 
definifce S. Agoftino confifte nell’ ordinata concordia di 
comandare, e di ubbidire de’ Cittadini (i). Pax civita~ 
tis , ordinata impcrandì , atque ebediendi concordia civium. 
Volete ftabilita la pace in una Cittk , ponetevi quello 
bell’ordine, quella buona concordia. Fate che ben fi co- 
mandi da quelli , a’quali Ipetta per la podeftk che hanno 
dal loro flato , c condizione , come fono i Re , i Prin- 
cipi , i Magiftrati , i Giudici , i Governatori : fitte che 
quelli fiano forniati fu la‘ fapienia ‘della legge Crilliana; 
e poi certamente non vi fari in elfi che defiderare . Co- 
tnandaranno per T uffizio che hanno> non ver vana 
cupidigia di dominare, o peritteaéeré' *lk priW^'ùtf- 
liti.- Di quel dritto 'elle loro è flato dal Signore Iddio 
comunicatq^^fe pe ftrviraiino non per propria compia- 
cenza e ^ria \ ma per far fervire alla gloria del me- 
defimo Signore tutti* quelli > che mirano foretti al loro 
impero , e volontà : e per impi^re ' tutto il lor potere 
in vantàggio degli pòmini , procurandoli tutti que’ beni 
fpirituali',. e ^attq|9di che poflbno, col mantenere l’of- 
K^aiiza deÙ<f divine , ed umane , coli’ attendere 
al della ’comun focietà ellirpandone i vizj , e fu- 
gandone le difeordie * ' *■ 

' Tutto quello ricerca il mioiHero, che £ Superiori 
Stanno di , comandare a i loro fudditi , o che fiano Ec» 
clefiàftici j q Lait^li « la loro grandezza ^ e podefià deve 

•' ' ■ l' ri- 
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riferirli non a fe, nu a Dio, ed agli altri .11 iìae dey[ 
eflere l' onor di Dio , ed il bene degli uomini . Il zelo 
della giumzia. e la cura patema de' popoli fon le divlG; 
d’ un Principe CrilUano , o di qualunque altro che reg- 
ge. Colla prima elTer protettore de’ buoni, e punitorde 
malvaggi ; colla feconda poi provvedere i rudditl con 
attenzion {Ingoiare in ciò che concerne la civil polizia 
del vivere ; maflime i poveri , le vedove , i pupilli . 
Devono in fomma efler tali , che fervano di efempio 
agl’ inferiori nella Religione , nella, benignitìi , nella 
temperanza . E che fi moftrino rupcriori non folo per lo 
fiato , e la podeltò , ma per la virtù ancora , la quale 
rende molto più fublime la loro potenza : lungi dall’ 
offendere la dignità con azione men degna di Princi- 
pe , o pur di femplice uomo . « 

Et 7iunc reges intelligite y erudìmwiy qui judic/itis terr 
ram (i). Cosi parla il Santo Re Profeta . Servite Domino ht 
timore : (7 exultate ei cum tremore . Non folo debbono adem- 
piere le obbligazioni proprie di ciafeun uomo., che vive fo- 
pra la terra , mà quelle ancora di Re , e dì Amminifiraton 
della comun pace . Conoe dunque i Re fervono al Si- 
gnore deir univerfo nel timore , fe non con proibire , e 
punire «on religiofa feverith «quelle cofe , che fi fanno con- 
tro i divini comandi ? al dir di S. Agoftino : perchè 
altramente fi ferve a Dio qual uom privato , ed altra.- 
mente da’ Re , o in altra poddià inferiore cofiituito « 
Aliter enim fcryityquia botno cjì y alifer quia etiam Kex 
• ejì . Perchè uomini fervono a Dio , vivendo a Lui fedeli 
nell’ ofi'ervanza de’ fuoi precetti / ma perchè Principi , e 
Superiori Crifiiani , eifendo Minifiri del Regno di Gesù 
Crifio io terra , Ibn tenuti non Tolamente a mantenere 
la pace temporale dei fudditi , ma ancor la fpirituale 

S a ^ col 
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«ol far le^i, che comandano cofc gmfte, e vietano le 
contrarie , e col conveniente vigore togliere gli oftacoli, 
che s’ attraverfano al fervire Dio , facendo giovare il do- 
minio alla tranquillità della Chiefa Cattolica , di cui fon 
figli . ^ia homo efi , et fervit vivendo fideliter : quia 
vero ettam re* efl , fervit teges jufln praripientes , Ó* 
contraria probihentes , convenienti vigore fondendo . 

Siccome fervi Ezecchia diftruggendo i tempj , e 
gli altari , infiem con quelle felve eccelfe dedicate agl' 
Idoli : ficcome Giofia, che fece anche tali cofe a (èr- 
vire il Signore : ficcome il Re de’ Ninivki , che fpin- 
fe col fuo efempio tutta la Città a penitenza per pla- 
car l’ ira Divina : come Dario , che diede f idolo nel- 
b podefià di Daniele , e condannò a i leoni quei , 
che furon cagione della condanna di lui y perchè a- 
vea diftrutto IT idolo Bel, ed avea uccifo il Dragone, e 
fece editto, che tutti i popoli a fc foggetti avelfcro ri- 
conofciuto per lòlo e vero Dio quello di Daniele , per- 
che l’avea liberato dal lago de’ leoni : come fervi Na- 
buccodonofòr proibendo a tutti del fuo Regno con una 
legge terribile il bcftemniiare il nome di Dio. In que- 
llo adunque fervono al Signore i Re in quanto Cxjo 
Re, facendo cioè in fuo fervigio quelle cofe , che lòlo 
efll poflbno fare. Or quello che dice S. Agoft^ de’Re, 
applicar devefi a tutti quei, che fono coftituiti nella di- 
gnità di fuperiori, per amminillrar b pubblica felicità . 
Allora impiegheranno bene b loro potenza , e tutta F 
autorità , che hanno fopra gf inferiori di comandare , ' 
quando fe ne ferviranno per dilatar b concordia CrifHa- 
na , per difendere la Chiefa contro ^i enap;, contro gli 
eretici nemici , contro i cattivi Crilliani ; per promuo- 
vere il culto di Dio , e della fua Spofa , effondo fcm- 
pre foggetti a Dio. E quella è la maniera per coman- 
dar lungamente , come diffe S. Ambrogio : Si' vh dh- 
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fiu^ im^rarcy e/io Deo fubjeHus : e per beo impiegarli 
nella dìgnitk di comandare , ed in quel miniliero , in cui 
dalla Provvidenza fiiroa polU , afKnchè fulTero efccutoii 
della Tua volontk ad utUe de’ popoli 

Afnlt0re (l) dunque""^ • Rjì , eà intendete , udite 
0 Giudici de' confini della terre . Prejlme le orecchie , o 
voi, che contenete le moltitudini ^ r piacete a voi nelle 
turbe delle nazioni , ^ cos^ ragiona la Sapienza nel- 
le Scritture a tutti quei , che han la podeftà fu gli al« 
tri , e gli ammonilce) . Poiché dal Signore a voi è fia- 
ta data la podefìà y e la virtù delC Altijfimo , il quale 
interrogherà le vofire opere , e farà fcrutatore de vofirt 
penfseri ; perché effendo m'mifìri del fuo Regno , non ret- 
tantente giudicafìe ; né cufhdifie la legge della giufiizia j 
né fecondo la volontà divina dirigefie $ vofri pajfi , In 
una maniera orrenda , e Cubito /^parità a voi : poiché 
un durijftmo giudizio fi farà a coloro , che prefiedono . Al 
picciolo fi concede la mifericordia , i potenti poi potente- 
mente fioriranno i tormenti . Iddio non fottrarrà da tal 
giudizio , r cafiigo la perfine di alcuno , né temerà la gran- 
dezza di qualunque fia : poiché Egli fece il picciolo , ed 
il grande y ed ugualmente ha cura di tutti . In tal gui> 
fa dirigge i Tuoi ièrmoni a quei , che fon coliitui* 
ti ne’ gradi di comandare agli uomini , affinchè ftano 
giulli e prudenti , efèmpiari neUa buona difciplina del 
vivere; perchè fecondo e il giudice del popolo, cosìfo* 
n« i fuoi miniftri : e quale è il rettore della Città , ta-^ 
li anche fono gli abitanti in quella, lo diffè lo Spirito 
Santo nell’Eccldìaflico (2) : Secundum judicem populi yjie 
Ó* miniftri ejus (ff qualis feSor eft civitatis , tales Cf 
mkahiìantet in ea, ■ 

J- ■ <i 5 j;r -iJi I- ‘ ^ I AJil’ 
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Air erempio de ruperiori (ì coafornuno gl’ iaferioii:. 
opde debbono eglino efièr luce avanti agli uomini , per- 
ché Dio l’h» polli per luminari lai candelieri valbnchà 
illuminaÌTero tutti i Tuddiii con <].ue(lo ila riTpettaUi 
«quella podellk , e quel miniilero , che loro ha conferito ; 
e fia Egli glorificato, che n é l'Autore . No» e(ì enimpo- 
ttftgs nifi t Deo . £ fu quello ù fonda 1’ obbligazione, 
che hanno i fudditi di ubbidire con onore, e fedeltà ai 
Prìncipi, ai Magihrati , con tutti i Superiori , perchè que- 
lli fono i Padri delle Repubbliche , che procurano la 
comune tranquillità; Vero è che quando ellt fono quali 
efler deono, con tutte quelle qualità, che richiedoaG a 
ben comandare , allora fono ul^iditi con amore , e lii- 
ma dagl’ inferiori . Nondimeno però i fudditi devono in- 
formarli ancora de*proprj doveri vetfo i fuperiori perof- 
ièrvarli elattamente con ordinata concordia di ubbidire 
al comandare» 

Quindi .convteo ponderare , che elTendo tutti gli 
nomini elfenzialmente ìoggetti a Dk>) che n’ò^ l’-alTolutd 
Padrone, Egli ha difpohi e Habiiiti alcuni fopra degli 
altri , comunicandoli il dritto di governare : ed Egli au- 
torizza la :loro elezione , e £i che giullo lìa il potete 
di lar le^ p« la civil polizia , di lar perire i dillur- 
batori della focietà per la coufervazione della pace. Nè 
quelle fono vane fpeculazioni , perché nelle facre carte 
«hiaro h vede aver Egli fatti » • confernuti quelli or- 
dini di governo «olla Aia autorità . Sono, verità cofpicue 
iofègnate dagli dlpoftoli divinamente ilmrati , e perciò 
leggi indifjmrabili-àmpolle ai fedeli . dalla Religion Sa- 
crofanta ,, degoifUmé d'«0er oGìuvateL, pecore eonierifct> 
no grandemente al pubblico bene . .J^aroiò S»-^finóleài4* 
fonta'iognuno ad effer fog getto alle fuperiori podellà (i).- 

fl-*» r "V 0?"f*** 

(i) Ad Rtm, XIII. - k-. 
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Ornnis ani)vn$ 'pbt^atibtff fublintioribus fitbàita ftt v E la 
ragione fi è, che ogni podeftk riconofce Dio per princi- 
pio, che r ha ftabiJita j nè v’ è pocieftk ', chcnon ■venga 
da Lui . Egli ha data agli uomini AeiTt 'da fiicoltk d’ 6- 
leg^erfi alcuni , che prefiedano al lof governo^ c facciano 
oflerrar que’ftaturi, che fon confacenti all’órdine di tut- 
ta la»focietk; e poi a’ medefimi ha comunicato il pót«i- 
re di fitrlo. Or quelle fuperioritk effendó cosV , Ibno da 
Dio ordinate (i) * Non ttp enimfeftfiat rii fi a 
qvee autem fimt ^ a Dea oriiinnta y*r»r. Ed anche iMl 1^ 
bro della Sapienza dirìgendoli a i Re, a i Giudici , a 
quei che reggono le moltitudini il difeorfo , fi ritrovà 
r iftelfo {i):Data eji a Domino poteftns vobit ^ (!f ’virtus 
nb nltìjfim'o . Intanto eflenéo per divina ordinazione la 
podcftà, ne fiegue, che chi*ardimeiuofo-a queft»refift«y 
o col tiegarli la pronta Ubbidienza dell’ attimo , o còl 
violarne la grandezza col dHprezxo, e p5co 6nom) t>lh 
altra guilà, colhii refille alla ordinazione di Dio c Ité- 
qne qui refifiit potefiati ^ Dei ordinationi reftfiit , Lepc^ 
defili umane hanno partecipato da Dio i loro attribuiti, 
e nel lor minifteWo rapprelen«(no la Potenza , e la Prov- 
videnza divina ift ordine alle cole pubbliche : fono effe 
immagini della fovrana autorità del Signore. I principi 
fono minifiri nel bene per premio , e per timore nel 
male, e non fenza cagione portano la fpada a lignifica- 
re appunto quello . <^indi l’Apoftolo dicea : Se vuoi 
non temere la podefik , opera bene , e confeguirai lode 
da quella, perchè non ferve per timore del bene , ma 
nel male : che fe opererai male , allora devi temer- 
la , perchè farà la vendetta : Dei minifter efi tibi in bb- 
num . Si autem malurtì feceris , time : non enim fine cau- 

. • ’■ A 

(0 nìicj,. •- " ‘ '• ■* ’ " 

(2) Sap. VI. 
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/a gladium portat . Dei enim mmijler efl : vinden in iratn 
eì j qui malum ugit . 

Laonde perchè due podeftìi ci governano , la divi» 
na y e r umana y dobbiam rendere ciocché all' una , ed 
all’altra s’appartiene. Come CriAiani Ibggettarci a Dioy 
amarlo y e iervirio fedelmente : e come uomini membri 
dello Stato effer foggetti a i Principi y a i Superiori , per- 
chè fono minirtri del divino volere ; nè folo per timor 
del caftigo; ma ancora per la cofeienza. Ideo necefsita- 
te fubditi eflote ; nm folum propfer iram y fed etiétm prò- 
pter confeientìam . In, cofeienza fono tenuti i fudditi a 
rendere <)uegU uf&z) di onore y di amore y e di ubbidien- 
za y che hanno veifo i Sovrani . Il medefimo Apoftolo 
ai Romani li rinchiufe in poche parole : Reddite ergo 
omnibus debita : cui triburum , tributum : cui veiligal y ve- 
Rigali cui timorem y timorem : cui honorem , honorem . 
Rendete a tutti ciocché loro dovete : a chi dovete il 
tributo y il tributo : a chi dovete le gabelle y il timorcy 
r onore; tutto efeguite y per un principio di cofeienza , 
per motivo forte di Religione y verfo quelli > che fon fo- 
pra di voi dal Signore Aabiliti . Tutte queAe cofe fon 
chiamate dovute y perchè a legge efatta di giuAizia de- 
ve la Repubblica preAarle come tanti Aipendj al Princi- 
pe y con tutti gli altri y che militano al fervigio e dife- 
la fuay per 1’ amminiArazion della tranquillitk pubblica. 

• E’ dovere adunque di Religione l’efler fottopoAi al 
dominio di chicchefu y anche iniquo ed infedele y per- 
chè non lafcia di effer fuperiore y che rapprefenta la di- 
vina autorità ; il fottometterfì con pronta ubbidienza a 
i comandi de’ Principi y e delle Podellk , l’ effere apparec- 
chiati ad efeguir ogni buona opera , il non maledire y 
nè effer litigiofi y ma eflèr modeAi y docili y dinioAran- 
do tutta la manfuetudine agli uomini y eran quelle co- 
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fe , che S. Paolo volea ne Crifliani : e perciò icrivea a 
Tito , che ammoniiTe feriamente i Tuoi di uli obbliga* 
aioni (^ : Admons illos ^ prìncipìbtis ^ O* potefiatibus fub- 
ditos ejje , diiio obedirc , ad omne opus bonum paratos cjfe. 

Ed il Principe degU Apoftoli S.Pietro comanda benan- 
che quella fommcflìone ed ubbidienza (2) : SubjelU igitur 
ejìote omni bumanje creatura propter Deum . Siate foggetti 
a qualunque fia , balla , che vi e fuperiqre , perchè e^ è 
flato fcelto da Dio al comando di voi ; e tutto l’onore , e 
l'ubbidienza dovete praticare per Dio, che ve l’impone; 
e perchè rapprefenta il fuo comando , e la Maella Tua Di- 
vina : o fia al Re, che come voftro Sovrano ha un’autoritk 
più eccellente e maellolà fopra di voi, perciò lo dovete 
ubbidire : indi a i Duci , a i Miniflri , che fon da lui man- 
dati a governare i popoli , a mantener l’ordine , e la 
giullizia , con punire i cattivi , c con trattare lodevol- 
mente i buoni ; Sive Regi , quaji pracellenti : ftve Dn~ 
cibus: tanquam ab eo mijfts ad v’mdidam malefa^lorunij 
laudem vero boHorum . Perchè potere , ed il dritto 
di governare i Popoli proprio euenzialmente di Dio , da 
Lui vien partecipato agli uomini , e con eminenza rific- 
de ne’ Re, c da quelli vien dillribuito diverfamente , e 
paffa ne’ varj impieghi de’ Miniflri deputati al reggimen- 
to pacifico della fociet'a . Siate fottopolli al dominio di 

3 uei , che 1 ’ hanno : ^ia ftc eft voluntas Dei : quello è 
volere di Dio: quella è la libertà de’ figliuoli jùoi , 
che devono ubbidirlo . ' 

Ecco con quanto impegno comandavano i San- 
ti Apolloli agli antichi Crilliani. la fedele foggezio- 
ne a i Principi ,^cchè non avellerò giammai proccura- 
to d’ efimeiil da quelk^|[^o pretello , che erano Su- 

perso- 
ci) r;f.Tn.i.a. ' f 

( i ) I. 13. 14. 
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peneri infedeli ; per giuftifìcarli ancora avanti agl’ infe- 
deli j che credevano ciTere i CriiHani ripieni di fuper- 
bia , che non volevano edere dipendenti da alcuno , ma 
folo riconofeevano Dio per Superiore, e non altro; giac- 
ché erano obbligati ad aver tutta la venerazione , e 
r ubbidienza alle Podeftk umane riguardo a Dio per do- 
vere di Religione , che profeflavano . In fòmma tutti 
devono onorarle ; e queft’ onore dev’ elTere non folo efter- 
no , ma anche interno . I Superiori (i devono amare con 
amor fincero , ed ubbidirli di cuore . £ quella umile di- 
pendenza ai cenni de’ Sovrani operar deve un gran rk 
spetto intimamente verfo di efli, e con parole , e eoa 
fatti; non mormorando, ma interpretando bene le loro 
azioni . Diis non detrabes , Ó* Principi poptdi tui non ma- 
iedices , è comando Divino regidrato nell’ £(òdo . Ed 
ancora alTiflenza temporale per il comun bene dello Sta- 
to con ubbidir ai tributi , ed a quegli ajuti , che (ba 
comandati : fpirituale poi jpezzo delle preghiere al 
Monarca deli Univerfo||||;ira conceda a i Signori 
tutte quelle beaa^Ìl|ÌÌ^ necelTarie alla feliciti 

e pace temporale di tutti, e poi all’eterna ne’ Cieli. 

Vc^ia Dio , e vedeBimo piantate nelle crilliane 
Citth quell’ordinata concordia di comandare, ed ubbidi- 
re ? Che ottimi Superiori , e che ottimi fudditi non ara- 
miraremo, fedeli nell’ adempimento di tutto ciò, che 
ad eljl s’appartiene? e che pace lì vedrebbe rifiorire? 
farebbe fimile a quella , che fioriva nelle Citt^ de’ primi 
lècoli del Criflianelimo , nelle quali regnava la caritk > 
che formava quella concordia de’cinadùù. ' 
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CAPITOLO XIII. 

* 

Perchè mai non fperìmentafi la vera pace in quelle 
in cui già V è la Religione , 

A Bbiam veduto in che confifte ia pace di una Cit- 
tà; e che quella proviene dalla fedele oflèrvanzi 
deUa Criftiana Religione . Perciò il vero mezao per con- 
feguirla fì è , che vi fia ben radicata , facendo poi ellà, 
che tutti fiano tali, quali li richiedano per il pubblico 
vantaggio. Stabilite la Religione di Gesù Crilto in una 
Città , e poi vedete , che pace non ottenà . Nè qui mi 
fi dica, che parlandofi a Città già Criftiane non ferve 
quello mezzo per ottener il fine propello , ma qualche 
altro, perchè la Religione già v’è . Dappoiché non im- 
porta, che quelle Città fiano Crilliane , fe non vivono 
fecondo richiedefi . Niente giova alla pace della Città 
aver Cittadini Crilliani di nome, e non di fatti. Se fo- 
no veri Crilliani operar) efatti della legge , faranno an- 
cora buoni membri dello Stato , che conferiranno al be^ 
ne del tutto : altramente a che ferve , che elfi abbiano 
il carattere di Crilliani , e poi non vivono fecóndo le 
regole della Religione . Si adoperino penanto que' mez- 
zi , che vagliono a raifodarla , e conlervarla negli ani- 
mi de’ Cittadini Crilliani , e cosi fe ne fperimentatanno 
i falutari effetti . Quali faran quelli mezzi ? appunto hr 
che tutti fappiano i propr) doveri di vero Crìraano , che 
liano illruiti delle obbligazioni ^ che hanno verlb Dio , 
verfo i Principi, verfo la .Padria , verfo tutti gli altri 
uomini, che fumo informati de’ precetti di Dio , degli 
elempj di Oillo Signore a noi lafciati : in fomma far, 
.che* fiano ;finceri profeffori della fede , c legge di Gesù 
Ctifto; in quella manhea colla Divina grazia, che non 
manca a quei, che la cercano , e vogliono effere buo- 

T 2 . ni, 
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ni, metteranno in efecuzione collo fpirito di cariti, che 
s’infonde , tutto ciò , che comanda la ftelTa fede , e leg- 
ge (àcrofanta. 

Si deplora ne’ tempi prefenti una grande ignoranza 
ne’ Criftiani, anche di quelle cofe , che fono neceflarie 
per confeguir 1 ’ eterna falute . Come poi vogliamo , che 
(iano buoni , e che figgano il male , fe non fanno quel, 
che debbono credere, ed operare, o fuggire: fenza che 
abbondano i dlfordlni, e’ fi porta in trionfo l’iniquità 
perchè non vi è la fcienza di Dio in terra (i) : Ntn ejf 
fcientia Dei in terra . MalediBum , Ó* mendacium , & ho- 
micidinm , furtum , Ò* adulterium inundaverunt , Cy fan~ 
guis fanguinem tetigit. Prepter hoc lugebit terra ^ Ó* in- 
jirmabitur omnis , qui habitat in ea : è quefta una verità 
infegnata nelle Sacre Scritture . io (òo perfuafo ad eviden- 
za , ohe quando i Cittadini fono ammaeftract nelle malii- 
me Sella noftra Criftiana Religione , nella legge , ne’prc- 
mj , e nelle pene , hanno un freno aliai poilènte per con- 
tenerli tra’ limiti , e le paffiooi vaageno mortificate non 
joco da i terrori della vitt futura , e dalla grazia : e <jue- 
Tto giov'a mirabilmente alla Ibcietà , la quale cosà vivrà^ 
in amore e • pace , adempiendo ognuno il luo dovere . 

Di fatti ne’ pritm iecoli della Chiefa donde prove- 
niva quell’ integrità di coftomi de* Criftiani , quel vive- 
re onefto , quella fraterna unione ? Cofe che recavano 
ammirazione ai Gentili, ed alle Nazioni ancor più cul- 
le , che vantavano efattezza di leggi , polizia grande di 
Stato, leverà giuftizia co i delinquenti ; e pur non giun- 
gevano aU’eftirpazioa de’dilbrdini nemici della felicità uma- 
na, ed allo ftabilimento di quefta.. Tale diverfità donde 
riconofcea l’origine? fe non dalkReligion Oiftiana, la 
quale avea alzato, il fuo trono nelle Città, e nelle altre 
compagnie degli uomini, ed avea prefo pofifefio della meh- 
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te , e del cuore di ciafcun di loro , che erano informati de’ 
fuoi fantifllmi dettami , e con quelli vivevano, diriggen- 
do il loro interno , ed eftemo . Erano in fomma -veri Cri'- 
lliani , perciò per teftimonianza de’ hiedefimi loro nemi- 
ci , la quale non potea elTere fofpetta d’adulazione , riporta- 
vano lode , ed era invidiata la loro vera pace: come 
un Plinio (i) il Giovane fcrivendo a Trajano Impera- 
tore , e facen^ menzione de’ coflumi de’cndìani , dicea, 
che quelli non commettevano alcun furto , nè adulterio, 
nè aflàlTtnamento , non ingannavano gli akri , ed erano 
fedeli nella rellituzion del depofito ; in elfi altro delitto 
non avea ritrovato , fuorché una grande fuperftizione ; volea 
intendere la gran divozione ed oflcquio verfo Dio . Co- 
si un Filone Ebreo , ed altri . Sicché potè dire Tertul- 
liano in faccia ai Pagani : Vedete che le carceri fon pie- 
ne femore dc’vollri, i condannati rei fono de’voftri ; de’ 
voftri Tempre s’ impinguano le beftie ; de’noftri Criftiani 
non gill ( 2) : e fe mai v’ è qualche criflìano , è appun- 
to , perché è Criftiano , non per alcun altro delitto pre- 
tfifo . Perchè allora i Oiftiani erano tutti buoni, tutti 
fanti , di vita innocente ed immacolata , fapcndo , ed of- 
fervando intiera la fede , e legge di Gesù Grillo . Ve- 
dete ( diceano i Pagani , maravigliandofi della cariù fra- 
terna, che v’era tra’Crilliani ) veéete, come s’amano vi- 
cendevolmente, e fono anche apparecchiati a dar la vi- 
ta l’un per l’altro: per teftimonianza del raedefmio Ter- 
. tulliano (5) , la quale è irrefragabile , perchè parlava 
co’ Pagani medefimi contrar) della Religione , e potea ef- 
fèr rinfacciato fe avefle mentito , avendo egli dato ai 
Gentili iflia difelà del Criftianefimo. 

Se dunque ne’ tempi prefend li volefiè in unaCittb 

• da 

( 1 ) Pii», t. IO. Ep. 9?. 

(») Tertull. jipolog, ctfp. 44. 

(3) Tertull. Ap^. tip. 39. 
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■da dovere ftabilir la pace, fi procuri, che tutti i Citta- 
dini fiano veri Criftiani , che fappiano , ed oifervino 
.guanto impone ia Religione , e quella farà il gran vin- 
colo della pacifica onione di tutti i fuoi membri ; que- 
lla terrà lontano ciocché è contrario alla felicità e mute 
pubblica. A far perù che quella da oifervata,ed a ren- 
dere i Oilliani Cittadini illniiti d^oro doveri ; ognun Ci 
che la Città è come un corpo , perciò chiamali corpo pa- 
ittico \ or ficcome nel corpo tutti i membri conferlfcono 
al foccorfb , ed al bene del tutto , cos'f anche nella Cit- 
tà . Dalle perfone fi formano le famiglie , e dalla mol- 
titudine delle famiglie formafi la Città : ecco che per 
la pace della Città tutti fono tenuti ad operar quelle 
cofe, fenza le quali non può averli ; ed a guardarli da 
quelle , che alla comun felicità fono contrarle : ognuno 
con adempiere agli uffizj verfo Dio , verfo fe ftelfo , e verfo 
gli altri . Ma Ipecialmente i Capi delle Città , e tutti i 
Superiori Ecclefiaflici , e Secolari , perchè ad elfi è più 
facile intraprendere quelle vie , che guidano all’utile del- 
le focietà umane, a ragion ‘dell’ autorità che hanno . £ 
perchè multitudo fapientum fanìtas ejì orbis tcrrarum , come 
dice lo Spirito Santo , perciò efler dovrebbero nelle Città 
favj , e fanti Miniflri della Chieda , a’ quali è commeffo 
per legittima fucceflloue l’Apoftolico Miniflero di evan- 
gelizzare il regno di Dio , e quelle parole di vita eter- 
na , che apportano pace alla terra; di pafeere la gregge 
del Signore, coll’ iftruirla in quel che concerne 1 ’ obbU- 
gazion che ha . Inaperdocchè da quefti dev’ effere il po- 
polo diretto al confeguimento d’ogni vero bene, ed affi- 
flito nelle occorrenze ; affinchè dalla cura vigilante di 
quelli, che^effinado molti, ognun redi foddisfàtto ed i- 
llruito , nè rìnain^ano tanti nell’ oblivione o per l’ infuf- 
ficienza de’foggetti , o perchè non fi può da pochi arri- 
vare a moltiffimi. 

Ed 
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Ed oltre quella cura de’ Superiori , c di ^tti gli 
Ecclelìallici , che devono impegnarli a promuovere il be- ^ 
ne fpirituale, degli uomini , perchè dallo fpirituale ne pro- 
cede il temporale : onde Iccondo la propria abilità , e 
fecondo i doni ricevuti dal Signore , coltivare la vigna 
del Signore , per adempiere agli obblighi dello ftato , e 
giovare al pubblico ; anche le famiglie devono contribuire 
alla pace comune della Città con elTer buone ed ordinate 
in fe fteffe, come comanda la legge diGesù Crifto- Quin- 
di dalla pace delle famiglie e delle cafe n’abbiam ra- 
gionato a lungo y effendo che dall’ adempimento di que- 
gli uffiz; y che rendono nell’ordinata concordia di coman- 
dare, e di ubbidire gli abitanti delle cafe, ne viene la 

f >ace ancor della Città . Cos‘i riandando i varj gradi deU 
e congiunzioni , nelle quali fc vi farà quella concordia, 
gradita avanti a Dio , ed avanti agli uomini ; eflèndo 
buoni i membri , farà buono tutta il corpo; eflèndo in 
pace le parti , farà in pace il tutto , a fomiglianza de’ 
primitivi fecoli della Religione Criftiana» 

Non vorrei però fidiceflè da taluno, che allora. era- 
no altri tempi . Era fui principio la Religione , onde 
v’ era maggior fervore nell offervanza : poi collo fcorrer 
degli anni fi è fcemato ; onde diffidi cola farà riftabilir- 
la come allora. A quello rifpondo : e che s’è mutata 
la Religione ? Non è più .forfè quella ftefla , che lèppe 
cambiare un mondo di vizj in un giardino di virtù , e 
lèppe fondar nelle Ibcietà una pace grande ? forfè non è 
più rilleflb Gesù Grillo ? Jefut Cbriftus beri Ó* bodit ; , 
fy ip/e in fsrula, dice S. Paolo . Se dunque è la llcfla 
Religi#ie , rifteflb Autore , la ftefla grazia , fi prendano 
1 i mezzi opponuni a ben ftabilirla negli animi de’Crillia* 
ni , a fugarne la grandiffima loro ignoranza , motiva per 
fcui fono come fe non foflèro Criftiani. 

E’ vero che non fempre , nè intieramente lì può ot- 

tene- 
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tenere k pace fra gli uomini , mentre fono inevitabili 
elle volte le turbolenze , e i difordini , appunto come 
difle de i fcandali Crifto Signore ; Necejfe ejì entm nt 
•veniant fcandala ; perchè gli uomini come fono dilHnti 
di genio , dominati da varj affetti , e penfieri , è mol* 
to difficile, che in una tanta varietà fi confervi l’unio* 
ne pacifica . Ma quello provien fpecialmente , perchè fi 
vive nell’ ignoranza delle cofe della Religione , c non 
vicn da dovero offervata , come abbiam veduto ; non re- 
golandofi i Cittadini coi lumi della legge divina , ma 
feguendo il tumulto delle paffioni, e delle opinioni , che 
corrono . Onde tolte codefle funefte origini , che non fan 
Iperimentar nelle Città Crifliane la vera pace , chi po* 
trà dire , che non vi farà allora ? Sorgeranno de’ difordi* 
ni , ma faran rari . E poi non per quello fono efenti i 
membri dello Stato della cura , che debbono prenderli , 
affinchè s’ abbia la pace comune , col metter dalla parte 
propria ciocché fembra poter condurre al poffelTo di que- 
llo preziofo teforo . E’ uffizio di un uom dabbene non 
tanto aver pace con tutti , quanto defiderarla , ed an- 
darne in cerca , allontanandofi dal male , ed operan- 
do il bene , come dice lo Spirito Santo (i) . Diver- 
te a mah , Ó* fac bonttm : inquire paccm , & perfe- 
quere eam . Quella è la maniera per aver buona la vi- 
ta focievole . Offervandofi quello certo che fi prove- 
ranno que’dolci effetti della pace di Dio, che l’Incarna- 
ta Sapienza venne a porre fu la terra per rendere in or- 
dinata concordia le Città . £d i difordini faran pochi e 
rari , perchè rattenuti i Cittadini da validiffime redini , 
acciò non trafeorrano : e mirandofi fottopolli ad #ia fpa- 
da acuta a due tagli , cioè all’ imperio del Principe , ed 
alle leggi politiche; e poi all’ Altiffimo , ed alle lue leg- 
gi fantiffime, certo che penferauuo ad operare. 

CA. 

(0 XXXIII. 15. 
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CAPITOLO XIV. 


Che la Religian Crìfliana non è pemiciofa alle Città 
• co i fùoi infegnamentì . 

- K 

G iacché opportuna fì prefenta Toccafione , tralafciar 
non conviene di vendicar gli oltraggi, che tutto- 
dì lànnoniì alla facrofanta Religione di Gesù Crifto ; 
tacciandola come pemiciofa alle Città , nelle quali ricer- 
cali la continuata energia per il felice mantenimento : 
e che fe oflcrva» veniffe in tutti i fuoi infegnamenti , 
niuno operar potrebbe ; ma pigri ed infingardi dovreb- 
bero menare 1 giorni , per non inciampar nelle tan- 
te cofc , che vietate fono feveramente . 

Prima però di venire all argomento, vorrei fapere chi 
fono cofloro , che hanno ardire di tacciar quella Religione 
con tanta luce da Dio rivelata ? Dove mai hanno apprefa 
di condannare con flolti ragionamenti quel , che ha operato 
l’Eterna Sapienza per il felice governo dell’Univerfo ? La 
]pr mente adunque sa difcemere affai meglio ; e i loro 
fiolti ritrovati fapran condurre affai più alla pubblica feli- 
cità di quel , che ha ffabilito Ecco già i Cen- 

lòri della Divinità, che fan ritrovtfSi correggere, e da 
mutare nell’ opera fua ammirabile , opera veramente deli* 
eccelfo Tuo braccio . Perchè non fono accorfi quando già 
flava in lavoro, ed ufcir dovea'aila luce delle genti U 
Criftiana Religione ? Che fe è cosà , perdonino pure al- 
la fede predicata dalle bocche Apoftoliche : perdonino 
a i unti Padri ,,e Dottori della Ghiefa, che colla fan- 
tità , e dottrina l’ hanno illufhata . Perdonino a i tanti 
-popoli , che per il corfo di tanti fecoli l’ han confervata; 

f terdonmo finalmente alla fperienza, che dimoflu la fe.- 
icità e la pace , onde han goduto quelle focietà, che ve- 
ramente han profeffato il Vangelo. Infanie per certo fon 

y que- 
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quelle, meritevoli de’ più afpri rimproveri, per non dir 
de’, più efimplari caftighi . Mentre fon contro a quella 
Religione, che è il più bel dono del Signore agli uo* 
mini concefla : e che va adorno di tanti fegni di cre- 
dibilità , e di utilità ; ficchè oramai è 'frenefia il non 
crederlo, 0 non efeguirlo. 

Oltreché fe ben riflettiamo quel criticare i docu- 
- menti adorabili di noflra credenza, che fan taluni Cri- 
ftiani ( indegni per altro di tal nome ) procede appunto 
dalla libertà , che vorrebbero nel vivere fregolato . Cer- 
to che r inte^ità del coflume non detta , nè perfuade , 
che gl’ infegnamenti della Religione fon pemiciofi alla 
vita focievole . Mentre fe fenza pafllone alcuna voglianx 
noi riconofcerli , vedremo quanto quelli fian giovevolifr 
fimi . 

E a dir vero : documenti della Religione fono l’ef- 
fer povero di fpirito i Tefler manfueto e pacifico con tut- 
ti , anche coi nemici : l’ efler mifericordiofo e liberale : 
r elTer mondo di. cuore . Or chi potrà mai aflerire , che 
tai nobili infegnamenti fon di danno alle Repubbliche., 
e non più torto dì" fommo vantaggio ? Imperciocché con 
quelli vengono le perfone ad eflèr dillaccate dalle ricchez- 
ze , ed a fame buon ufo (mercè la grazia ancor , che vi è 
annefla) a farli un teforo nei Cielo, alando liberalità coi 
bifognofì , e mifericordia coi miferi .* a rimetter le ofiefe , a 
dimenticarli delle ingiurie, ed amar la pce, anche con quei, 
che la odiano , e fono iracondi , ed altieri ; ad allontanarii 
da’ vizj , menando vita innocente . Stolto dev’ eflèr cer- 
tamente chi tali cofe giudica pemiciofc , effendo utilifli- 
me col pubblico bene . Io per me rtimo, che non po- 
trebbe al mondo ritrovarli Città migliore o per l’abbon- 
danza , o per la buona conlèrvazione , o pa la. tempo- 
rale felicità , onde goderebbero le private perlbne , di 
quella , che con efàttezza ben dovuta oflcrvafle codefli 

infe- 
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infegnamenti , &tti appunto per la pubblica pace delle 
umane focietb. 

Cos\ documento della Religione è il non danneg- 
giare gli altri in modo alcuno ; anzi non fdegnarfi nem- 
meno , nè dir qualche ingiurioià parola a chi aveife iti 
qualunque modo ofTefo : e riconciliarli fubito , fe mai con- 
tratta fi fulTe alcuna inimicizia . Or con qual fronte fi 
potrà dire , che ciò om convenga alla Repubblica , fé 
quefip appunto è fiato Tempre il mezzo per il buon go- 
verno e la buona conTervazione . Come tante Citt'a del 
Gentilefimo ^terono accrelcerfi in numero , ed in beni, 
fe non con 1 unione , col perdonar le ricevute ingiurie, 
piucchè vendicarfene ? Imperciocché è troppo chiaro il 
detto Evangelico , che ogni r^no divilò nelle parti , ed 
ogni Cittk , che ha contrar; abitatori , non può 10 alcun 
modo fulfiftere, ma imminente è la totale defolazione (1): 
Omne regnum in fe iùfum iivifum defolabìtur , Ó* do- 
mus fupra domum caaet : o fecondo leggefi in S. Mat- 
teo (2) : Omne regnum divifum centra fe defolahitnr ; (.7 
omnis civifas , vet domm divifa cantra fe non fìabìt . Ed 
i fiimofi Principi delle Nazioni a che più badarono vo- 
lendo accrefcere i loro dominjPCosI un Marco Aurelio 
diè per utile configlio al fuo figliuolo, per mantener la 
maefià imperiale , che aveife rimefl'a ogni ofieik . Ed il 
Re Pirro pregiavafi aver per coftume il perdonare . E 
dkea Tullio a Cefafe , a quel grande ammioifiratore 
della Romana Repubblica per encomiarlo, che egli non 
foiea pih frequentemente fcordarfi , che delle ingiurie: 
Obiruifci nibU folesy nifi injurias , In dir tal colà o era 
■ un gran lodatore, 0 un grande adulatore , riflette S.A- 
T '• i Tii - 3 ’ H y a ' go- 

« » f , ' * 

*. ■ ' • •' , ’ i • t’ 

(l) Lur, XI. 17. • - 

£z) Mait, XII. ^5, , 
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goftino : fe lo dicea come lodatore , dunque tale cono- 
fcea Cefare , degno di lode : fe poi come adulatore , 
dunque tale dimoftrava dover effere anche un Principe 
di Cittk , quale hillacemente lo efaltava. . In verità fe 
leggeflcro quei gentili autori ( de’ quali fi vantano eflcr 
feguaci , più che degli Apoftoli , e de’ Profeti ) vedreb- 
bero chiaramente , quanto giova alla Repubblica l’abbor- 
rire dalla vendetta , il non rendere male per male , il 
pacificarli rimettendo le ingiurie . Sebbene non fo per 
qual fecreto odio, quando fi ritrovano tali cofe operate, 
o infegnate in tali autori, fi efclatna, e fi applaudifce, 
perchè fembrano degne per mantener le Città in quella 
concordia tanto necellària : quando poi fi odono dall’Au- 
torità Divina , e dal Vangelo quelle falutevoli dottrine 
alle unioni de’ popoli ordinate , fi accula la Religione , 
come nemica alle Repubbliche . 

Ma però troppo iofenfato dev’eflère chi così ragio- 
na ; giacché fe quelle genti , che tra loro dilperfe erano 
e vagabonde , per il vincolo della concordia vennero in 
■nion di Città , certamente tolto quello vincolo della con- 
cordia , col quale rnfiem confervafi la moltitudine degli 
uomini , non più farebbero le Città , e i pubblici van- 
taggi . Lo fan molto bene quelle Nazioni , che fiorirono 
tanto per valore , per ricchezze , per prosperità , quando 

erano in unione ; ma quando per fa depravazion de’ co- 

fiumi quella fi tolfe, e vennero le guerre civili , allora 
non più ebbero i tanti comuni beni , che prima gode- 
rono . Or i doveri già accennati della Crilliana Religio- 
ne che altro fiabiliicono , fe non pace , concordia , unio- 
ne ? Similmente dir deefi degli altri . tutti . Se proibi- 

fce il giurare , ordinando che il parlare fia fchietto e 

fincero o di sì , o di no , non è quello utile alle Città, 
aftinchò non vi fiano delle frodi , degringanni , delle fal- 
fe tellimoQÙuue , che foveote la turt^o ? Secondo an- 
che 
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che il detto dei Salmifta (i) : ejl homo ^ qui vult vU 

tam ; diligit dies videre Bonos ? Probibe linguam tuam 
n malo: et labia'tua me loquarrtur dolum . Se proibifce 
le ufure , le iagiudizie , i furti , le rapine , non fo- 
no vantaggiofifTime alle moltitudini degli uomini uni- 
ti tali 'proibizioni, affinchè non fiano turbati nel buon 
ordine della pace .? Eh che molto convien chiuder gli 
occhi per non veder tali veritk . £ cosi dilcorrete per 
ogni qualunque dovere ordinato dalla Religione di Gesh 
òido, per ogni configlio da Lui, dato. 

Se non che alcuni documenti fembrano a prima 
vifta contrari al comun bene , e che riprovano molte 
cofe, che nelle Repubbliche fi fanno per promuoverne, e con- 
fervame la concord», e la feliciti , come direbbe quel- 
lo di volgere la finiftra guancia a chi ha percolib la 
delira , dicendo il Redentore ( 2 ) : Ego autem dico vobis 
non reftftere maio: fed ft quii percufferit te in dcutèram 
maxìllam tuam , prabe illi Ù" alteram . Di dar il pallio 
.a chi vuoi togliere la tunica : Et e/, qui vult tecum 
judicio corrtendere , Tutricam tuam tollere , dimitte ei 
(3‘ pallium . Ed a con chi vuole angariar nei cammino, 
duplicarlo ancora: Et quieumque te angariaverit mille pajjus^ 
vede cum ilio Ó* alia duo . Anche a tempi di S.Agofti- 
no tali infegnamenti da taluni erano tacciati come non 
convenienti e contrarj ai coftumi di una Repubblica, e 
•centrar); perchè lafcerebbero imperverfar l’iniquitk de’ ne- 
mici , e de’ predatori , e la baldanza de’cattivi . Ma fe 
ben rifleuiamo alla vera intelligenza di quelle parole, 
non altro comanda il Vangelo, fe non difprezzar piut- 
tofto le cofe tenaporali per non perder 1’ eterne , nè per 
il defiderio della vendetta perdere il frutto della pa- 

zien- 

(1) Pftìni. XXXIII. I?. 14, 

(1) Matt. V. 59. 40. 41. . , 
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zienza , c diventar cattivo: e perciò procurar, fecondo 
diceva 1 ’ Apoftolo , di non farfi' vincere dal male , ma 
di vincere nel bene il male (i) : Noli 'vinci a malo ed 
vince in bono malum . Non rendendo male per male , af- 
finchè col bene vincer lì polla la malvaggit'a altrui : on- 
de pazientemente difprezzar le ingiurie , per non perde- 
re ancora .la giuftizia, e la concordia: come efortavaS. 
Pietro , dicendo (2): Non reddentes malum prò maloynee 
maled/Bum prò maledico , /ed e contrario benedicentes Di 
poi ( dice S. Agoftino affai bene ) che codelii precetti 
appartengono più alla preparazion del cuore , che all’ o- 
pera’ eflema : comandandofi nel fecreto dell’animo la pa- 
zienza, e la benevolenza , ed in aperto poi fi faccia quel, 
che ad efli fembra poter giovare, mentre v’c Tobbligaf 
zione di amarli . i ni 

V pi fatti r illellb Salvatore elèmpìo di {ingoiare pa- 
zienza , il quale 'ha tanto patito, per noi , pèr lafciar- 
ci eièmpio , affinchè feguiamo le fue veftigia , nel- 
la cala del Pontefice Anna<,alloniiè ricevè una- guancia- 
ta da quel crudele, non voltò l’altra parte per riceverne 
un’aitFa ; ma xoa"tatta manfuetudine rifpofe : Se ho det- 
to male , rendimi tejìimomanna del male , Se poi ho parlai 
to bene y ,peìxbi mi percuoti? Dunque fe attendiamo al- 
le parole del fuo precetto , non le vedremo da Lui of- 
fervale, perchè non: diè l’altra quan&ia alla percoffa,ma 
con' idòicezpa prgib'l , che non aveffe accrefciuta l’ingiu- 
ria chi 1’ avea : e pure era apparecchiato non 

fok) .ai Ichiafii , naa ai flagelli , ed alla Qoce v cd' a pre- 
gare ancora per i fuoi aiemici. El’Apoflolo ^lle Genti 
fedeliffimo imitàtore di Gesù Grillo , ed i«erprete delle 
file ^ìuideLj^^uaUaKhèeidcevè uno fchia&>per ordine del 
-■’rs " pria- ' 

(0 Rem. Xrr. 21. . r ; V- ■ .'. ' 

(z) I. Ptt. HI. 9. ; 
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Principe de’ Sacerdoti ,• ceitó' che non fémbra aver oflèr- 
vato le parole del Divin Maeftro , perchè non voltò T 
altra guancia , ma 'manifeftò T ingiufto operare di cht> 
giudicar dovea fecondo la legge ^ « contro la le^fe co> 
mandava percuotere, non lafciando luogo alla dife&ram* 
monendo anche i circoftanti , doverfi colla venuta di GcsJk 
Crifto I gii diftruggere il muro imbiancato , cioè l’ ippo* 
crìiìi del » Sacerdozio Giudaico . ' «J- «^*o'rr 

> - Ecco <luo({ue' 'come quefti. desumenti di 'pazienza ^ 
di benevolenza , fon Tempre da cdnfervarfi nella prepa> 
razion del cuore : con volonti di non rendere male per 
male .'Che poi fi debbano far molte cofe dai Principi ; 
e da quei i che 1 governano. y. per punire i rei per > correg- 
gere, r traviati i^.quefte cérnnsiCBté non fon proibite dal- 
la Religione . Nel riprendere ancor alpramente Ì’> figliuo- 
li , non h perde l’amor paterno . Iddio vuole, ancora, che 
fi provveda alla comune ttanquillitk coi mezzi proprj. 

In fomma tutti gl’infegnamenti della noftra Religio- 
ne' ritrovaremo utiliffimi alle Città . Tutto quel che proibi- 
fee, tutto apporta danno, e tutto ciò che ordina , conferi- 
fee felicità di vita' ben onlinata k Non ha proibito l’at- 
tendere a i negozj fàgli affari ; ma li vuole gitili e buo- 
ni, nc con tanta follecitudinc , per non trafeurar l’eter- 
no per le cofe temporali . Non ha proibita la milizia , 
ma ne ha ftabiliti i doveri . Non ha vietate le navigazio- 
ni, i comm’rc;, le fiitiche , le ani , c quanto v’è nel mou- 
'do^ che s ha per l’opera e per la mano degli uomini;; 
ma- comanda che tutto fia efeguito con rettitudine ed u- 
nione di pacò'. Fate intanto che vi liano tali cittadini , 
.tali conjttgi, tali 'parenti , tali figliuoli ,tali padroni, ta- 
li fervi, tali foldatì, quali richiede la Rcligion Criilia- 
na f ■ e poi ardiicano quèfii tali dirla perniciofa ne’ Tuoi 
infegoamenti alle Città . Miferi efli però fe non l’ oflèr- 
vano . Quefla ftefla Religione cotanto utile , fèrvità a 
loro per maggior ruina. CA- 
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lìeUa pace’ corriva , ìa primo luogo di quella , che è pace 
conraminata, 

- ni . % . , . 

S Embra a prima villa aver qualche contraddizion ma- 
nifella quel parlare dell’ amabililTirao Salvatore Ge- 
sù nel capo' decimo di S. Matteo: avendo Egli 'chiama- 
ti a fé i dodici ApoHoli , li mandò ad evangelizcare' giun- 
to il Regno de’ Cieli > col comando , che all’entraf in 
qualunque cafa 1’ avefiero falutata col pregar la pace , e 
iecondo fpiega S.Girolamo , avefiero benanche fedate le 
guerre della difeordia , per quanto ad efll fpettava (i) .. 
Indi poco apprefib dille ai medelimi : Non variare fli- 
mare , che jia io venuto a merter ^ce nella terra : non 
fon venuto a metter la pace , ma la fpada . Nolite arbi- 
trari^ quia pacem venerim mietere in terram : non veni 
pacem mietere , fed giadium . Ma come o divin Maellro 
non Cete voi «quello , che fiete venuto appolla nella teo- 
ra {>er llabilirvi 1’ abbondatfza della pace , e per sbarbi- 
care tutte le feparazioni ed inimicizie , che vi furono 
feminate dalla colpa ? Non avete date tante belle lezio- 
ni colle parole , e cogli efempj fu quello punto ? Non è 
quella r eredità, che voi lafciate a i volhi feguaci ? Per- 
chè poi dite , che fiete venuto a porre in vece della pa- 
ce la fpada, e la feparazione? Eh che liam tro{^ lon- 
tani dal vero , fe così la difeorriamo . Non dobbiam pen- 
lare , che quantunque ì Profeti lo predilTero per Pcinci- 
pe delia pace, e tale fia in verità , fu perciò Egli ve- 
nuto ad apportar quella pace , che defidera il mondo , 
Tipoila n« temporale, cioè nella profperità , e tranquil- 
lità falla , e cattiva delle palTioni , e de’ vizj , come et»; 

< dono 

<i) Matt, X. 34. 
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dono i mondani : non quella pace , colla quale poflàno 
gli uomini feguir liberamente la concupifcenza , e fenza 
proibizione alcuna ferv'ire al vizio , ed «{Ter concordi ne’ 
peccati; ma una pace vera, la quale a guifa d’una ta- 
gliente fpada fciolga e divida la cattiva: cofìcchè ifuoi 
difcepoli e feguaci debbano da ì f(^uaci del mondo ma- 
ligno nei collumi , nella legge , nei mezzi intieramente 
dilcordare . Tal’ è il Tuo Vangelo : tale la Tua predica- ' ' 
zione , che è viva , efficace y e penetrante , per divide- 
re anche l’ anima , e lo Ipirito , fecondo la- frafe dell*^ 
Apollolo . 

Non ogni concordia è fempre' da lodarfi : ve n’ è 
alcuna molto da riprovarfi , perchè è d’ ogni guerra 
più atroce . £ fìccome per intuito della pace fi pren- 
de la guerra e la feparazione; cosi £^i vuol dillrugge- 
re ogni cattiva concordia , e vi mette la ^da , ai^- 
chè llabilifca poi la vera. Son venuto, dic^egli , a fé- 
parare il figlio dal padre , la figlia dalla madre > e k 
nuora dalla fuocera [i):Feni enim /sparare hominem aà- 
verfus patrem fuum ,-C* jUiam adver/us matrem fuam , 

^ nurum adver/us /gerum /mam. Perchè quantunque ab- 
bia fempre riguardato lo fiabilimeato della pace , nè fuo 
penfiero fulTe flato eccitar difeordie ; nondimeno il fuo 
Vangelo dovea effer l’occafione di fufcitarle tra i fede- 
li , ed infedeli ; altri che vi credeano ; ed altri che 1’ 
impugnavano ; alcuni che viveano fecondo i fuoi fanti 
precetti, e configli, ed altri che operavano il contrario 
col difprezzo,e la perfecuzion di quelli. Cosi fu infat- 
ti: non volendo i figli confentire ai padri nell’infedele, 
nè le figlie alle ma^i , non le fpofè a i f{»fi nel ma- 
le , ed in ciò che riguardava l’ adempimento de’ divini 
fenDtfii ; onde fii cagionata quella gueixa intefiàna , do: 


{0 Ihtd. V. 3j. 
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medica , e perpetua , non per difetto del Vangelo , o de’ 
fedeli , ma de’ malvaggi , i quali non voleano volgere i 
piè dalla drada della perdizione a quella della falute , 
riputando falfamente ritrovarli tutta la pace nel godimen* 
to de’mondani beni , de’ piaceri renfuali , e de’viz; . Ma 
tal fia di loro , ciechi che non vogliono edere illumi- 
nati dalla verità , par eh’ abbia detto Grido Signore . 
Io però vengo a didruggere la falfa pace frutto della cu- 

{ >idigia, e voglio compatire a i miei abbondantemente 
a vera , frutto della carità : e queda che dò Io , non 
potendo avere alcun accordo con quella , come non vi 
può edere tra la luce , e le tenebre ; perciò vengo a pór- 
re queda vantaggiofa difeordia e divillone , e colla fpa- 
da della mia parola feparo i miei da tutte quelle cofe, 
da tutti quegli effetti , da tutte quelle perfonc , benché 
congiuntidimc , che fono ad edi impedimento per la fa- 
iute , e d’oilacolo. al confeguimento della propria mia pa- 
c», che fupera ogni fenfo ; perciò non veni pacem mìt- 
tere , fed gladium . 

In fatti uopo è intrapendere il taglio per dividere 
ciò che è coiTottó in un corpo , fe. fi vuol 'confervare « 
La Principal pace allora fi pruova , quando fi rigetta 
e divide quella fazion peraiciofa e cattiva . Quindi 
non ogni fotta di pace devefi abbracciare , perchè non 
è quella vera di Gesù Grido ; che anzi è neced'aria la 
^da di feparazione con quella, la quale è contraria a 
queda, ed è cattiva, per poi confeguire la vera e buo- 
na. Or per parlar con più prccifione, vediamo qual fia 
queda mala pace , contraria alla vera . Il Serafico S.Bo- 
naventura dice , che è triplice , cioè la pace macchiata , 
k finta , e la difordinata ; Nota auod triplex ejì mala 
pax , qua ejl vera paci contraria , jc 'dictt pax irtqumata, 
pax fimulata , pax inordinata . , 

La prima perchè contaminata è contraria certamen- 
te 
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ce alla vera; cioè quando i cuori fono concordi al ma^ 
le ; e con ragione deveiì chiamar codefta pace pan 
inquinata . La concordia nel male è concordia ailài 
funefta , che danneggia affai : è una pace peccami- 
nofa , che porta feco conferenze molto ree . Per to* - 
gliene la vigna di Nabot , s' accordò la Regina Jeza- 
belle col Re Acab fuo fpofo , e fece * che,, fufle fparfo 
il &ngue innocente m» -nelll andar «• prebdème pof- 
fellp fentirono anraedue le divine minacce y *e tutto 
quel male , che dovea fopravvenire di ftrage e ruina . 

La pace de’peccatori concordi nelf'iniquitk è infettata; 
onde alla villa di quella fi riempiva di sdegno' , e di 
giullo zelo il Reale Profeta (i) : Zelmi fitpar iniqnos^ 
pacem peccatorum vidrm . Tal pace Ranno infieme gli' 
amici del fecolo , che per non contraddirli l’uno ‘ colf at^ 
tro y credendo contravvenir alle le^i dell’ amicizia y fo 
non Ibn concordi al male , commettono tante fcelerag* 
gini , 'corrono per la via della perdizione . La loro anii>« 
cizia tutta mondana e fenfuale li fa. travedere y e pen-< 
fano, che la pace fia nell’ andare alle veglie , ai balli -e 
far infieme con unione di penfieri , e di. affetti confimi- 
li efercizj chiamati ^vertimenti innu ti iBii i v«'qiMmdochè, 
a vero dire , fon allegrezze' da piangerli , lugendas Idt- 
titias y come le chiamò S. Agoflmo . Ingannati però 
li accorgeranno del loro inganno v nia itt-nb tempo 
in cui non potnin 'pìb ripararlo ^accordono iiimlinen** 
te .'tanti , e poi tanti altri ^all’ bppreffion dell’ innocen*' 
zat) allev6ù|di. ; nè ardifce alcuno fìranger una pace sV 
itnbrtttata-i^. dèriderfi dai viziofi ed iniqui , per timot» 
d’.bicoerere'iin i|palche dilhirbo: ch«^anzi>£HpriaupeMh*> 
no inimici poi amici per l’accordo nel * male a< 

^ ■ , > -JC 2 ' ta^ •>' 

•. t 

(0 Pfal. LXXII. 3 . , 
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(bmiglianza (ti Filato , ed Erode , che fi iecero amici lo* 
pra i difpreazi , ed obbrobrj di Crifto , efièndo llad 
avanti lànimici . < 

Ed una pace sì contaminata , ripofta nelle lordare 
della colpa faÀ forfè la vera? Non è alcerto di ul ca* 
rato la pace di Gesù Crifto ; perchè efià è tutta pu* 
fa ed immacolata ; nè può ammettere mfezion di vi* 
zio: ed Egli vuol feparazioDe -da <^i fimile concordia 
imbrattata . Non oftante la congiunaion del fangue , del- 
la benevolenza , della fervitù , o altro vincolo , mette la 
^ada di divifione panche tra’padri e figliuoli, quando trat- 
tafi di fimil concordia : li rende fra loro come nemici , 
tnttochè domeftici . Et mimici bomittis dmnejiici ejus . 
Così difte, parlando di quefta feparazione de’fuoi feguaci 
anche ai domeftici , i quali un tempo congiuntifììmì , 
diventerebbero poi inimici fieri , con perfèguitarli afpra* 
mente , difprezzando tutti i dritti della natura , fol per- 
chè elfi erano infedeli e malvaggi , e quelli «fifcordaon 
da loro per la fede Criftiana^o per k bontù della vita 
che piamente menavano . 

Or quefte pndizioni sì ben avverate, (òn eziandio 
falutevoli infegnamenti a noflxo propofito :'quando fi trat- 
ta di concordia nel male , alleva ricercafi divifione . Con- 
vien rompere que’ lacci , che v’ aftringono ad una pace, 
cattiva : ftimateli a voi per nemici , ma folamente riguar- 
do al male : odiateli , ma folo riguardo a quefla concor- 
dia, edilvoftro odio fiirù perfetto, e non ecdbevole (i): 
odio oderam illos , O* inimici f»Si funt nubi y 
diceva il, Salmifta Reale ; perchè ben’odiava i nemici dd 
Signore, e fi confiunava di zelo centro di loro, e volea 
che « {datori àaSeao dahii kntinì , Nonne ^ qui odntnm^ 
te Dtmime oderem , & f*per inimicos fnos tabejcebam?- ^ 

£ fic- f. 

(i) P/at. CXXXVni. ai. aa. 


Digitized by Googl 


DELLA CRISTIANA REUGIONE:CAP.XVI.r<f 5 

E ficcotne f<^iunfc alle citate parole 1’ Incarnata 
Sapienza in S. Matteo , che chi ama il padre o la ma- 
dre più di me, non è degno di mere chiama il figlio 
o la figlia fopra di me , non è di me degno ; cos'i ^chi 
non vuol dividerfi dalla concordia cattiva , non è degno 
di fperimentar la vera pace Crifiiana. Chi vuol mante- 
ner r amore , e la pace cogl’ iniqui nell’ iniquità : non 
gli dù l’animo di rompere que’legami , che dall’efl'etto , o 
dal fangue furon teifuti nelle Tue vene , e nel Tuo cuo- 
re , e perciò vuol durare in quella contaminata concor- 
dia , coftui non avrìi mai la pace vera : perchè chi non 
ha Dio nel fuo cofpetto , e non fi regola coi fuoi pre- 
cetti , le Tue azioni in ogni tempo fon bruttate dalle 
colpe (i):Afc« eft Deui in con/pedu ejus : ìnquìnatit funt 
<u/<e Hltus in omni tempore : parla appunto cosi il &nto 
Davide di un peccatore . Or una pace .vizioià , che ren- 
de in ogni tempo , tutte le operazioni ancor contami- 
nate , non è certamente contraria alla pace criftiana ? 
Non fi può congiungere in verità il cielo, e la terra: 
le macchie , ed il candore non poiTono dar infieme . 

CAPITOLO XVI. 

Della pace finta . j 

,e. ■ 

f 

I Ntanto palliamo a confiderar l’altra pace, che dicefi 
finta o fimulata , ancor quella contraria alla vera : 
Pan fimnlata . Quella appunto è chiaramente efemplifi. 
cata in peHòna dell’ingratiffimo Giuda . Collui gik tradi- 
tore avendo per avidità di danaro venduto il Celefte Mae- 
Aro ai Giu^i , conduflè feco nelT Orto degli ulivi gli 
ftnpj minillri , deputati alla preda di quel Manfueto 

Agnel- 
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Agnello , avendo loro dato prima il fegno , dicendo ‘ 
Chiunque avrò io . baciato Egli è d ejfo , tenetelo , e por- 
tatelo con cautela: indi giunto a Grifto % accodò e die» 
degli un bacio, e col faluto, col chiamarlo Maeftro, e 
con un fegno tutto di pace, lo diede «in man de’ nemi- 
ci (i) : Accedens ad Jefum^ dinit: Ave ^ Rabbi. Et ofcu- 
latus eji eum . Ecco come finfe di aniarlo , e lo traJi ; 
finfe di averlo amico , e lo trattò da nemico : con un 
fegno di pace li mofle la guerra : con un efteriore ba- 
cio , che dinota la dilezione , e la pace interiore oafcofe 
il tradimento . • ’ 

Simile a quella finta pace è quella di tanti , che 
neirefteriore dimoilrano qualche fegno di unione con 
chi avranno ombra , ma nell’ interno riman fempre quel- 
la ruggine pemiciolà! Le loro cortefie fon come quelle 
de’corteggiani fimulate ed apparenti ; una cofa dimo- 
ftrano al di fuori, ed un’altra covano nel di dentro : 
hanno di mele intrifa la lingua , e di toQlco infetto il 
cuore. Mei in orty (y fel in .corde'-. Se quello è un de- 
teliabile vizio abbonito da ognun, che è di fiiha men- 
te , in occulto aver invidia ed odio , ed in aperto a- 
ver pronta l’ adulazione e le finzioni , non far^ alcerto 
cosi la pace crilliana: ella ripruova ogni finta concor- 
dia , e vuol che fia fincera e cordiale. 

I foli peccatori , ed operar) d’ iniquità fon quelli , 
che fotto parole di pace • nafcondono ne’ cuori penfieri 
velenofi e cattivi, come dice il (^)* 

tjuuntur pacem cum proximo fuo , mala autem in cortUbut 
eorrnn . Dimolljrano avvenenza , ma poi finalmente elee 
■fuori quel che celavano nell’ interno . > Allàlonne dice la 
Sacra Scrittura non efifie nè bene , nè' male ad Amino 
• *■• ' /-* li. Li*, 'j* b ( ne * 

(1) Matth. XX vr. 

(2) F/al.XXVll.3. . .. • ; 
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ne fuo fratello (i) per la violetta fatu alla fua forel- 
la Tamar ; fi molerò come prima , ma pérò ei l’odiava 
nel fuo cuore , appunto per quello fatto : e poi* invitan- 
dolo al convito in fua cafa , k> fece a. tradimento uc- 
cidere da’fuoi fervi. Perciò dice il Diletto fra’Difce^- 
li , che chi odia il iuo fratello -è omicida (2) : Omnis 
qui ùdit fratrem fuum bomìcida ejì . Perchè 1 ’ odio in- 
t terno non fempre fi può fimulare , finalmente efce fuòri 
coll’ opera . E quel rancore nell’ interno non folo è ma- 
le avanti a Dio fcrutatore de’ cuori, prelTo cui il defi- 
derio è come l’azione, ma anco produce de’ fconcerti 
nell’ ordine della pace efteiiore . 

Caino npn potè troppo contener l’ira conceputa con- 
tro del fuo fisatello Abele (5) , perchè dal Signore era 
riguardato Abele co’ fuoi doni, e non già egli co’fuoi: 
onde feco l’ invitò a camminare , ed elìendo nel campo 
gli forfè contro, e i’uccife-. Perciò il quinto precetto del 
Decalogo non folo proibifce l’ uccidere , ma ancor le ra- 
dici, e le difpofizioni , che a quello inducono, cornei’ 
odio , 1 indegnazione , il rancore : e chi conferva quelle 
volpi ingannatrici nel fuo cuore è omicida, fe non d’ 
opera edema però d’affetto, e di volontà : nè ferve mo- 
ftrar finzioni, finger pace cogli altri per accomodarfi la 
cofcienza . Nel Regno de’ Cieli entra chi parla la veri- 
tà nel fuo cuore , e ,non farà 4 ^olente nella lingua (4): 
^i loquifur veritatem in corde fuo^ qui non egit doìunt 
in .lingua fua. Quella mali^ità che's’a(a dagli uomi- 
ni cattìvr, ckfcun de’ quali tratta coi fuo proflim», o l’- 
adula ) o 1 inganna : e le labbra lorò bi^arde padano 
'<■ ' ‘ ' ■’ '■* 

(0 I?.. ikifiMa MKx irapi éix* 

(z) 15. 

(3) Gfitf. 4. 

(4) P/alm.XlV.3. : . .• ' , 
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con due cuori, nón è ^pria d’un uom criftiano (i) : 
F/m/t locutì fùnt unufquifqne ad proximum fuum : labia 
dolofa , m corde , Cf corde iocuti fune ; così iamenuvafi 
di quefti tali il Re Profeu , e pregava U Signore a 
difperderli . 

E’un difordine veramente deplorabile veder ne' 
Crillianl profef&ri di un Vangelo di pace elTervi tante 
durevoli inimicizie , o pur riconciliazioni finte , che non 
ibn vere QeU’intemo , il quale Tempre ritiene il Tuo ran- 
core . Ne’ tempi antichi , come attwa S. Giovanni Cri- 
fbflomo, diceafi nella Meda Pax Domini fit femper vo- 
hifcum : ed allora quei , che aveano avuta qualche dif- 
(razione , ed ofTefa s’ abbracciavano , riconcuiavanfi fm- 
ceramente , tornando in perfetta unione . Ora anche fi di- 
ce, ma con qual prò? Vi Taran due parenti, due ami- 
ci , o vicini afilfteranno al medefuno Sacrifizio , inficm 
parteciperanno de’ Sacri MiTterj, ma non pacificati di 
cuore , finti , fimulati , che ferban vivo T interno fde- 
gno : quandocchè comando eTprefib fu del Divin Mae- 
ftro a chiunque accodato all’ Altare per offerire il Tuo 
dono* fi ricordi, che il Tuo ditello ki qualche cofa con- 
tro fe , di andar prima a riconciliarfi con j lui , e poi 
tornare , ed intraprender l’ offerta . 

Dio mi guardi però di dir tal cola anco degli Ecclefia- 
ftici , che alle Tacrc fiinzionf alfidendo , con elfi fi ferba l’an- 
tico cofiume di dar, la pace , gib poi fia’Latci per gl’in- 
convenienti, e per il mancamento delta carith dififfato . Ri« 
«evondfi nei Coro, e dan la pace, ma quella ikrh talora 
una pura cerimonia : s’annunziano vicendevolmente la pa- 
ce , ma fol colle labbra , s’abbracciano per fegno di ilretta 
unione in Gesù Oifto, ma con cuor* alieno , fon tutti 
finti fegni cftericm, non cordiali come effer dovrebbero, 

c fin- 

(x) F/thth'X.l,^ 
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' € fmcerì . £ volefle Iddio., choi così non fuflè , ment^ 
noi vediamo , che in quelle focietà religiofe , ove li fa 
{Mrofenione d’ fina perfezion più grande di quella degli 
altri Criiliani y per ragion dello fiato y e de’mezzi più at- 
ti alTacquifio della fantitli y dovendo perciò effere in 
ciTe una Comma pace; pure tolta ogni pace vi è fparfa 
la diCcordia e la divifione non Colamente degl’ intellet- 

' ti y ma ancora della volontà : ed elTendo turbata la bell’ 
armonia delle loro voci y Colo rimane Centir uno Cpiaceq^ 
te mormorio, di confùficwte difordine y poco grato a 
chi ha lume per conofcere quali dovrebbero efl'ere fecon- 
do la loro faluure ilHtuzione . Come fono i Sacri Chio- 
ftri de’ Religiofi y e Religiofe y e tutte quelle Comunithy 
che lonune dalla maniera di vìver del Secolo y hanno 
la mira ad una perfezion più eminente y ed a ripofar 
con più quiete nella carità di Dio ? 

Gran colà con tutti i lumi della Fede-y con tutte 
le regole del Chioftro , pur non s arriva a confeguir la 
pace di Gesù CriOo . £ alcune picciole coCe fi pren- 
dono cotanto a duro y die fervono per fconcertar tutto 
r ordine y e far perdere tutto quel gran frutto delle fpi- 
rituali Operazioni . Non fi riconciliano hnceramente y ri- 
man quell’ affio y d’ avanti fi fìnge y ma poi fi mormo- 
ra in fegretOy e la mente fempre gira a confiderar quel- 
la parola un poco pungente y che fu detu y quel trat- 
to xuflico y che fu ufato y quel falfo rapporto a’ Supe- 
riori : e così divagato tutto lo fpirito interiore y rendefl 
ìnfruttuofo tutto 1’ efercizio della regolare -ofrervanza . 
Quelle gare y que’ fecreti rifentimenti fono a guifa di 
quelle picciole volpi , che guaffano tutta la vigna y fan 
perdere la vera pace al cuore y e turbano tutta la Co- 
munità y perciò Capite vulpes parvuJas y qute demoliuntur 
vìneam . La pace dev’ effer fmcera y non . deve fingerfi , 
perchè tale è la pace CrifUana. Uopo è rimetter Toffc- 

Y fe 
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fe eoo tutto i’ animo, fc fi vuol veramente , che il Pa- 
dre Celefte perdoni ancor i debiti , che con fua Divina 
Maellk contratti fi fono . Son quelle contrarietà , e dif- 
gudi certi piccioli diffapori, bilogna non fame cafo, met- 
terfi fubito l’animo in pace, fe fu commoiTo al furore 
fu le prime: fbpportarli per Dio, compatir 4’ altrui ne- 
gligenza, o debolezza, anche fe fufl'ero gravi,' e toraaìr 
allo flato primiero dello fcambievole lineerò amore. 

^ Se all’incontro pace fi finge aU’eftemò con chi of- 
fefe , quando l’ animo non ^ pncifico , quella è un ip*- 
pocrifia , la quale merita gli afpri rimproveri del Re- 
dentore latti a gente di tal carato . Il vivere infieme , 
il falmegL’iare infieme , il praticare infieme tutti gli 
altri efertizj , che unitamente fi fimno , fenza l’ union 
e la pace interna , quefto efteriore non ferve . Son 
quelle verità non capite dalle Reiigiofe , le quali ri- 
trovanfi in. continuo moto , in durevoli difeordie pal- 
liate , forte poi per frivole occafioni ; e fiu cfse con 
ifpeziaiitk fi mirano codelle gare , unite a tante fin- 
zioni , e tanti fegni d’ amore , ma falfo . Il comua 
detto è , che effe s’ amano , ma fènz’ amore , per- 
chè tutto è apparente e fallace ; non è dunqùe mara- 
viglia , che- abbiano pace , ma lènza pace , cfl'endo 
quella benanche apparente , e non foda e vera , come 
quella delle vere Clauflrali , che fon olTervanti della re- 
gola di Gesù Grillo del mutuo cordiale amore, anche con 
coloro, che hanno in qualunque modo oifefo. 

£ devefi fu tal propofito riflettere dippiù , che da* 
Religiofi , o Reiigiofe profelTandofi virtù più efatta,e più 
grande , a quello fine haa obbligazione di avanzarfi Tempre 
per il monte della Perfezion Evangelica , e andare da 
vinù in virtù, finché giungano alla vifion di Dio nella 
beata Sionne . Or chi non fa, che la vera virtù , la 
foda perfezione confille nella carità di Dio, e del prof- 
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fimo ; e che l’ amor del profllmo è un gran fegno d’aver 
quello di Dio ì Quei Claudrali , oàe fon contrar) fni 
loro^divifì negli affetti, dediti a qualche invidia , odiofì, 
detrattori , quantunque iingano , nè facciano comparire 
r animo loro , che ritien quel rancore , quell' odio , cet^ 
tamente che non amano il proflimo come devono . E 
fe al dir di S. Giovanni : Còi non nm/i il fuo fratello , 
che vede , D'w , che non vede , come puh amare ? Dun- 
que mancando nell’amor del prolTimo mancano nelfamor 
di Dio'l E mancando in quefto doppio necefliàrio amo- 
re , che per altro è un fblo ; fi pofl'ono chiamar Reli- 
giofì , e Religiofe i Si pofl'ono chiamar perlone dedi- 
te alla falita della Perfezione , giacché non fi pofl'ono 
chiamar nemmeno Criftiani , e Crifliane , perchè man- 
cano a tutto, il precetto di Crifto Signore ? Se T efl'enza 
della vera virtù in quella dilezione confifle , da quella 
comincia la perfezion d’ogni vero Criiliano,ed in que- 
fta termina , perchè la pienezza della Legge è la dile- 
zione ; in qual grado tali perfone fi ritrovano della per- 
fezione , della quale fi vantano feguaci ? 

Io per me credo , che non avranno ancor incomin- 
ciato a muovere un palTo , quando fra loro vi manca 
r amore , e la concordia , e fen ritrova foltanto 1’ appa- 
renza fenza follanza . Si crederan effe ricche di opere 
virtuofe , e faran prive di tutto , perchè mancando la 
fincera carith tutto manca : quella efl'endo quella che 
àrricchifee 1’ anima . Si riputeranno vicine al confegui- 
mento della pace di Gesù Grillo , quando ne fon lonta- 
niffime . Il chiamarfi infiem fratelli , ed infiem forelle 
non ferve: eodella è un apparenza , fe tali non fi ftima- 
no fra loro , e .non fi am^no con tuttft il cudre : code- 
Ité fon voci finte meritevoli d’ effer punite da quel 
Dio, che è Verit'a per effenza,ed odia neceffariamente, 
e grandemente la menfogna , e ricerca fmceritti e verità. 
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L’ ifteflb dir deefi delle pie Adunanze dei SeccJan, 
nelle varie Cono*pa2Ìoni o Confraternite . Chiamanfi 
efli vicendevolmente fratelli , quando in fatti poi faran 
nemici ; perchè l’ ambizione di voler dominare li divi- 
de , e tiattandofi d’ interefle non s accordano giammai l 
Uno va contro l’altro , tutti Vorrebbero effer Aiperiori-, 
e ninno eflèr foggetto all’ ubbidienza. Ognun vuol dii» 
il fuo parere fecondo le private paflioni , e non fecondo 
il bene della focietà . Vi fon diflinte licioni circa gli 
aflàri , che fi devono trattare : e le loro difcordie ben* 
fpeflb fi devono fedar colla forza . Continui ricorfi a ftor- 
dire i Superiori : e piaceflè a Dio , che non vi fufle ai- 
tro male d’ odio , di vendetta , d’ inimicizia implacabile. 
E su*-!!! fon i fratelli? Cosi s’amano? A che giova flar 
aferitti in un iileflb libro, goder infieme gli emolumenti 
fpirituali , e temporali della fleffa Congregazione : aver 
comune il dritto , il luogo , le regole , ed anche il Se- 
polcro, in cui infiem dovran ripofare in pace , quali 
buoni fratelli , che infieme viflèro con pace in una gran- 
de congiunzion di benevolenza,* e carità particolare; f# 
poi tutte quelle colè rimangono nell’ efteriore , e non 
penetrano nell’ interno a fufeitar vivi affetti di cara . 
nione fra loro . 

Se non hanno vera concordia , farà quella una pacò 
finta, che rimane femplicemente al di fuori, la quale non* 
merita encomio, ma abborrimento. Se vi regnaflè la pace 
vera e fincera , che feco tanti bei vantaggi porta; fi po- 
trebbe narrar col Salmifla la lode , dicendo : ecco quan- 
to fia utile, e buona, e come fia gioconda la fraterna 
unione , l’abitare concordemente in uno (i): Ecce quam 
benum^ et quam jucundum , bebitare fratres in unum , 
Quella facra unione farebbe pregiata.) •* odorifera co* 

• V mea 

(O PM cxxxn. .... 
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me runguento Sacerdotale-, che fparfo fui capa fcende 
{>iù per le gote , e fi dilata abbondantemeate per le ve- 
’ Ài : farebbe una celefie ruggiada , utile come quella rug- 
giada , che cade fopra i monti Erraon , e Sion : Sicut «m- 
guenfum iti capite , tfuod defcendit i» barbam , barbam 
uìaron . ^uod defcendit in oram vejiimenti ejus ; ficut ras 
Hertnon , qui defcendit in montetn Sio». Cosi è in fat-, 
ti : la Criltìana unione de’ Chiofiri Kelìgiofì , di tut- 
te le pie focietìi de’ fedeli è utile e gioconda , rende - 

foaviifimo odore da per tutto , tramanda quel buon odo- 
re di Gesii Grillo in ogni luogo , come volea S.Paolo. 
E dove quella fi ritrova , 1^ il Signore fparge le fue 
' benedizioni , le fue grazie in gran copia ; ed ai fedeli 
olTervanti della vera pace £i dona la vita eterna . j^mo- 
niam iUic mandavìt Dominus benediHionem , et •vitatn 
ufque in feculum . Se in quelle focietk vi Ibn dei ma- 
li , de’difturbi che inquietano , non per altro vi fono , 
(e non perchè non v’ è la Criiliana concordia . Se po- 
co o nulla fi profitta nella via della vinti , che è 

il fine di codelle adunanze , è appunto perchè vi man- 

ca la carit'a , la quale è il principio , è il jnezzo , ed il 
termine di elTa . 

Dunque fi fuggi Ogni apparenea di pace , quella (la 
vera , cordiale , e non'finta . Con tutto il cuore s’ami il prof- 
umo , fi tolga ogni rancore interno , ogn’ odio , perchè 
altramente^ è da temerli l’ira di Dio , il quale opera con 
noi ficcome quel Re che condannò feveramente , quel fuo 
fervo (i)il quale avendo da lui ricevuta la remilfion di 
tutto Ù debito di diecimila tiffenti , ritrovò poi un fuo 
confervo , che dar gli dovea cento denari , e non volle u- 
iix quella' mifericordia , che ricevuta avca dal fuo Signo- 
re,* ma tenendolo lo fuffocava^ dicendo: rendimi quel che 
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devi : nè mólTo dalle preghiere di quel mefchino lo po< 
fc in carcere , finché rendefl'e tutto il debito . Saputo ciò 
dal Padrone, fit avanti al fuo cofpetto chiamato quel Ter* * 
vo, che fece si cattiva azione. Servo tnalvaggh (gli fu 
detto ) tutto il debito t'ho io rhnejfo , perchè m' hai pre~ 
goto : e non era àwnque dovere , che tu avejji ancor ufa^ 
ta mifertcordia col tuo -conferva , ftccome ì ho io ufata 
con ter jlllora irato il Padrone lo confegnh ai tortoti ^ 
fntantocchè rendejfe tutto il debito , Così avverrà a voi 
(fijggiungB r Incarnata Sapienza a quella fua fomiglian- 
za ) così farà a voi il mio Padre Celefte , fe non perdo-i 
nerete ciaf cuna al fuo fratello con tutto il cuore . Sic & 
Pater meus Ceiefik fafiet vobis ^ fi noti remiferitis unufi' 
tjuififue fratti fuo de cordibus vefris . Notate che la fe- 
miflion dell’ ingiuria, deiroffefa qualunque fia non dev 
edere finta , ed all’ eftemo , ma lineerà con tutto il cuo» 
re. De cirdibus veftris. Quella pace che non è cordiale, 
non può elTcf CrilHana . Non mai piacque a Dio refter- 
no fenza f interno . 

I CAPITOLO XVII. •• '• 

. K '• ' * *' * a* 

■ Delizi pace àifordìnata . 

M A' \ tempo •ormai di far palladio a confiderar 
r akra cattiva pace , cioè la pace dilòrdinata . 
Quella è -quando il maggiore abbidifee al minore . 
pau inordinata ^ tjuando m^or obeàit minori. Una tal pa-^ 
ce è peggior d’una ' guerra . E tale fu quella ch’ebbe A- 
damo colla fua conforte Èva ; dappoiché eflendo Èva in- 
gM^ta dalla ferpe a cibarli del' frutto vietilo, dopo 
avqnie- guidato, ne diede ancor ad .Adamo, il quale peif 
nop •oontriftar le delizie della fua fpofa , ancn egli fe 
ne cibò , ubbidendo a chi più tollo dovéa a fé ubbidMe, 

effen* 
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efl'endo (lato commeiTo alla fua cura il regobmento di 
<)uella . Ed oh Dio chi può ridire quanti funefti effetti 
provennero fopra tutta l’umana progenie da una pace si 
cUfordinata ! Ubbidì Adamo alla fua compagna > non ferbò 
r ordine da Dio (iabilitoy perciò fu condannato a tanti 
mali, e Dio glidiffe: Perchè hai udita la voce della tua 
moglie , ed bai rnanpiaro del legno , di cui tavea comanda^ 
to , che non guftaffi , maledetta la terra nell' opera tua , 
con tutto quel che ficgue di pena , e travaglio , finché 
ritorni nella polvere , dalla tjuale fofU prefo . 

Eh che la pace di Gesò Crilto non è come que* 
(la . E’ venuto Egli » porre nella terra , piuttoiiu la 
Aiada che divide da pace cos^ difordinata . L’ ordine 
luo è , che gl’ inferiori debbano ubbidir a i Superio- 
ri : e quella legge , la quale è cos\ ben ordinata in tut- 
te le fue parti , richiede da’ fuoi profeflbri la conferva- 
2Ìon dell’otdine fopradetto . Quindi non è condotta quel- 
la de’ coniugati , far che la conforte fàccia a modo fuo; 
darle quanto cerca di vano e fuperfiuo , anche con no- 
tabile danno della famiglia , perchè confumafi *in va- 
nità e hifU il {bflentamento OTlla; medeiima : aderir a 
tutti i voleri fuoi , anche non giufU : ubbidir a tutto 
quel che ordina fenza prudente difeemimento , per effer 
amante della quiete , e per dar in pace . Non è quella 
una pace difordinata? quando niai fi dee andar a preci- 
pizio sì fcioccamente : quando mai deve chi è fuperiore 
ubbidir ai cenni fconcertati d’ un inferiore ? Ai coqlbrti 
rpetu regobr con faviezza le fpofe , efercitando quef prov- 
vido, ed amorofo dominio, die fu di effe fu comunicato 
da Dio : e quelle deono ubbidire . Similmente i Paitnti 
fono nemici ai figliuoli , quando per amor dHbrdinato,e 
» per troppa indulgenza poco fi • curano del viziofo coflu- 
me che contraggono ; li lafciano andare ove- porta la cat- 
tiva lor ioclinazione ; e ciò per no’n inquietare fe llef- 
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■fi , e quelli , per mantener la pace . Ma non è quello un 
difordine ? è forfè pace ordinata ? piuttofto devefi chia- 
mar una fiera inimicizia fra gli uni , e gli altri . Er ini’ 
mici hominh domeftici ejus ^ moralmente applicando que- 
lle parole del Salvatore gik di fopra fpiegate . Ah che 
fon elTi nimici ai loro fi^iuoli quando fon cos\ negli- 
genti nell’ allontanarli dal male e nell’ illruirli ne’ Cri- 
iiiani doveri , permettendo che acquillino mali abiti per 
la loro condifcendenza ^ che vale per cattiva educazione. 
Ed i figliuoli fon nemici al padre, elfendo l’occafione e 
r incitamento alia rea faa condifcendenza : le figliuole 
inimiche alla madre , quando ottengono l’ulb delle vani- 
tà , La frequenza de’ fpettacoli , de’ balli, delle converfa- 
zioni pericolofe . Il padrone de’ fervi fi dichiara nemi- 
co , quando non cura i loro andamenti , per non inquie- 
tarfi li lafcia correre alla perdizione . I lèrvi all’ incon- 
-tro nemici del padrone quando fervono ai fuoi vizj èd 
alle fue cupidigie. Cosi dunque va» inimici hominii deh- 
mejiki ejus. Speflb quelli che fon intimamente congiun- 
ti danneggiano più degli altri , perchè non ferbano l’or- 
dine della vera pace .• fono nemici occulti , o domeftici, 
i quali cagionano non picciola ruiua priachè fi veggano:- 
nè è facil cofa efplorarli , perchè non fono arverfarj ma- 
nifefti che fi poflbna evitare . Perciò fcrifle S. Agoilino, 
che infidie più occulte di quelle , che fono nafeofte nel- 
la fimulazion dell’ uffizio , o in qualche nome di necef* 
fità 0 congiunzione non fono NuUx funi occultiores in- 
ftdije , quam qux latent in fxmulatione affidi , aup in <f- 
iiquo neceffitudinis nomine. ' 

L’ordinata pace pertanto è che gl’ inferiori ubbidi- • 
fcano ai fuperiori , e quelli fenza tema d’ inquietudine 
tolgano ogni oftacolo al bene , prendendo tutti que’ mez- • 
zi , che ne guidano al confeguimento . S’ ufi la corre- 
zione , r avvenimento , con chi per U diffubbidianza i, 

oppo: 
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oppone alla domeftica pace ; fi corregga ancor con qual- 
che giufto y e lecito genere di pena , -quanto concede 1’ 
umana focictà per utile altrui , affinchè s’aggiuiH a quel- 
la pace donde ufe^ : è quello favellar di S. Agoflino 
.circa la buona amminiflra^ion della domeflica pace(i). 
Si quis in domo per inobedientiam domeftica paci adzier/a- 
tur , corTÌpitur feu verbo ^ feu verbere , feu quolibet ali» 
genere paena jufto atque licito , quantum focietas bumana 
concedit , prò ejus qui corripitur utilitate , ut paci unde 
dijftluerat coaptetur . Imperciocché ficcome non è propria 
della beneficenza" coll’ ajutare far si, che fi perda un be- 
ne maggiore; cosi non è proprio dell’innocenza col per- 
donare permettere , che fi cada in un male più grave . 
Sicut enim non eft beneficenti^ adjuvando^efficere ^ ut bo- 
num quod majus efi amittatur ; ita non eft innocentia per- 
'cendo finere y ut in malum gravius incidatur,. Appaniene 
adunque all’ uffiSio di un innocente , non folo non far 
male ad alcuno , ma anche raffrenar d^ peccato , o punir- 
lo ; affinchè o quello. , che è punito fi corregga collo 
fperimeutar la pena, o gli altri fi atterrifeano coU’efem- 
pio . Pertinet ergo ed innocenti! officium , non folum ne- 
mini malum inferre , verum et\am cohibere a peccato , vel 
punire peccatum ; ut aut ipfe qui pleSitur ' corrigatwr ex- 
perimento y aut alti terreantur excmplo. 

Da tutto ciò chiaro fi vede l’inganno, di tutti que’ 
fùperiori , i quali per amor dcH^^ quiete non fi prendo- 
no penliero di rimediar certi abufi , di proibir certe traf- 
greflioni , che fi dilatano si nell^ famiglie laicali , come 
nelle famiglie religiofe : aderifeono alle richiede quan- 
tunque ingiu/le de’ loro foggetti , o lafciano far ciò che 
piace . Non è quella pace vera ed ordinata : 1 ’ ordine 
fuo richiede , che reggano^ gl’ inferiori con vigilanza ed 
I ' Z • amo- 
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«more , e che prendano que’ mezzi atti al fine ; bénsY 
con tutta quella paidenza é carità , che conviene . Non 
ogni pace è lodevole ; perciò non devefi qualunque fiar 
feguire, benché difordinata . La' correzion anche penale 
talora è neceflària , e giuda , efercitandod tra i limiti, 
del dovere. Perciò fcrive S. Agodino a Macedonio (i), 
non in vano fono date idituite la podedà del Re , il 
dritto della fpada , le unghie del carnefice y le armi del 
foldato, la difciplina 0 da il regolamento di’ chi domi-* 
oa , la feverità' ancora di un buòn padre . Hanno tutte 
codede cofe i loro modi , le cagioni , le' utilità . Mentre 
quede fono temute vengono raffrenati i cattivi , e con 
più' quiete tra i cattivi vivono i buoni: non perchè buo- 
ni fon da chiamarfi quell^, i quali tali cofe temendo 
non peccano , perchè alcun non è buono per 11 timor 
della pena , ima per l’ amor della gmdizia : ma però noit 
inutilmente ancora , col timor delle leggi è rattenuta 
l’umana audacia , affinchè e ficura fia tra i malvai 
r innocenza , e negl’ ideili malvagi • iftentre temuto il 
fupplicio ft frena la imoKIty invocato Iddio ed il fuo a- 
juto fia fanata la volontà , il quale foto può render gli 
uomini veramente buoni 

'Ecco l’ordine delle cofe nmatle , il quale conduce 
mirabilmente alla pace vera. Si con fervi coded’ ordine 
di pace : niente però fecciafi per cupidigia di nuocere , 
ma tutte le colè per carità di provvedere : e nien-» 
te fi faccia alla barbara , niente inumanamente al dir 
di S. Agodino . Non Q lafci 1 ’ impegno della correzio- 
ne , la quale in tal guifa fetta ferà buona e giovevo- 
le air emenda della vita . Imperciocché è .troppo chia- 
ro , che ficcome v è una mifericordia , che punifce , 
cosà ancora v’ è una crudeltà , che perdona , Per efem- 
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pio chi con tutta verith non chiamerà crudele colui ^ àt 
quale perdonerà ad un fanciullo, che vuol ohinatifli^ùt» 
mente fcherzare intorno alle ferpi ? E poi chi non chU- 
merk mifericordiofo colui che tali cofe protbendp » 
. quel fanciullo difprezzator delle parole avfk emeal^to 
ancor colle ballonate? In fomma non è pace quella, là 
quale fa che il tutto vadi come vadi , alla difcrezioQ 
di chi è foretto e. doy’ eilèr regolate xon provvida cu* 
ra ; ma è<una cródelth , è una’ pace difordinata . • 

Di poi ben fi sa , che la pace con maniera fpe* 
ciale ^evefi procurare in qualfivoglla focietk da i fu* 
periori , perchè , da quelli dipende tutto il buon ordì* 
ne , e gli altri fi compongono fecondo il loro efem- 
pio . Nel libro fecondo de’ Maccabei (i) narrali co* 
me a tempo del Pontefice Onìa nella iànta Cittk di Gc* 
tufalemme regnava tutta la pace , e le leggi con ogni 
efattezza erano cullodite . Ma la cagione di ciò 1’ alse- 
gna il medefimo facro Tello , dicendo : Ighur cum fan- 
nia civitas habitaretur in omni pace , hges etiam adbuc 
tptime cujìodirentur , propter Onice pontìficìs pietatem , Ùf 
vnimos odio babentes mala .^QjMudo i fuperiori fono ido- 
nei , pii , e prudenti regolano bèÉé»4*4idditi» i quali fi 
conformano colla bont'a del vivere ai capi die li gover- 
nano : Gerufalemme era in pace per la pietk del Pon- 
tefice Onia , e per la bontk de’ fudditi , che aveano io 
©dio i mali fecondo era Onìa. Perciò allafpace ordina- 
U richiedefi tutta 1’ opera de’ fuperiori , affinchè coman- 
dino cofe buone , e rettamente , e gli altri fian pron* 
ti ad ubbidire . A far ciò non deono i fuperiori coman- 
dar per fuperbia , e per dominare , ma llimarli come 
uno di quei, che fono foggetti,per efercitar la lor cari* 
ca con ^frutto . Fu quefto un avvifo dello Spirito Santo 

Z a ,1 . nell’i 



i8o LA PACE DELLE SOCIETÀ’ SccZ 

nell’ Ecclefiaftico (i) . ReElorem te pofueruntfNolt e»ol- 
iiy ejìò in illh quaf% unns ex ipfts : curam Hlormn babe. 
Deve chi è coftituìto in dignità , farfi come uno di <]uei 
jche regola , veftirfi come 11 fuol dire di quelle vdti , 
c «osi averne cura patema . Deve porfi in mezzo de' 
fuoi con efercitar caritativo provvedimento in tutto quel 
« che può . 

* Il Profeta Ezecchiele narrando le fue divine vifìoni 

alTegna il tempo , ed il luogo , e dice anche «flendo nel 
mezzo de’ cattivi (a): Cum ejfem in medio taptivorumx 
non dice cum ejfem cum captivisy eflendo coi fchiavi nel* 
la Caldea ,- ma in medio captivorum ; perchè elTendo e^ 
Sacerdote in dignità cohituito, era nel mezzo^ de’ fuoi , 
provvedendo a tutti, tutti confolando . Cosà ogni fupe* 
riore nel mezzo de’ fuoi dev’effere al foccorfo di tutti ^ 
ed a confervar quell’eguaglianza, che. conduce il popolo 
j alla tranquillità delia vita . Se chi governa non fi di* 

porta -cosi, e non conferva la giuflizia, certamente non 
• vi farà mai pace nella fua focietà . Deve Ilare in mez* 

20 de’ fuoi , facendoft cosà tutto a tutti . Quindi fe 
Grillo Signore - apparve a i fuoi congregati Difeepo-- 
li dopo la refurrezione , dice il S. Vangelo : Stetit 
in medio eorum , Ù* dixit : pax vobis . Chi è in mezzo 
provvede a tutti , e non fiegue l’ineguaglianza , la quale 
c materia di dillurbi, e perciò conferveià i fudditi in 
pace , a quat defiderabile fine furon collituiti per gover* 
Datori - delle cofe pubbliche , ed amminiflratori del comu* 
oe vantaggio alcuni particolari ira tanti. 

' Ecco adunque quale fia la pace Ciilliana : quella eh* 
è vera, e quella ch’è cattiva. Solo nella vera che non è 
conuminata,non è finta, nè è difordinata abita il Signor^ 

* ^ di , 

(j) Eeclef. XXXII. I. - 
(i) Evet, I. 
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di cui fi dice ne’Salmi : Failus eft in pace focus ejus . Che 
perciò su le citate parole de’Salmi riflette il mellifluo S. 
Bernardo f i) , e dice , che v’è una pace fìnta come in Giu- 
da .* ve n’ è un’altra difordinata come in Adamo cd Èva: 
nè l’una, nè l’altra di quelle è luogo ed abitazione di 
Dio . FaClus ejì in pace focus ejus, EJÌ pau ut in. 

Juda : ejl inordinata , ut tn Adam Èva . ^farum neu^ 
tra efì focus Dei. La fola pace Criiliana, che il Signo- 
re lafciò e dh ai Tuoi Dilcepoli è quella.^ nella qua- 
le Egli fteflb ripofa . Sofà pax Cbrifìiana quam Domi- 
nus refiquit , (D" dat difcipufis fuis , ipfa efì in qua Do- 
minus requiefcit . Egli 1’ amabile divin Maeflro non è 
venuto a porre nella terra quella pace , che è cattiva , 
a quella v’ ha portata la fpada di feparazione . Laonde 
quella eh’ è buona offerifee agli uomini , ma certi la 
ributtano , alcuni la ricevono : noi però , conchiuda S. 
Bernardo medefimo, fcuotendo la polvere de’nollri piedi 
fopra quei , che odiano la vera pace di Gesù Grillo , 
portiamei tutti all’ amor della medefima , perphè è gio- 
conda ed utiliflima per il tempo, e per l’ eternità . Nos 
vero excutientes pufverem pedum nojìrorum Juper ’odientes 
pacemj ad diUdionem ejujdem pach nos eot^eramtts , 



t ^ • 

'•» * ^ • t- _ ’ , • 

(i) I. /<r«. XCVHl 



Jf82i LA PACE DELLE SOCIETÀ’ &c. • ' 

CAPITOLO XVIII. 


Prima generale maniera per confervare ^ 
0 acquijìar la pace % 


1 , . . ' 
5*1* A vaftitk del foggetto darebbe un grao campo a 
. I j traf(jprere , ma per reftringer in breve ciò , che dir 
. fi potrebbe in molto , perchè balla raffodar i principj , 
. per far che« fiano buone e fode ancor le confegucnze * 
e polle le maniere generali , che al polTelTo conducono 
della pace, riefce bene. tutto il rimanente con quelle re* 
golato . Quelle maniere per acquillar , e conlervar la 
^pace le riduco a due, le quali fon confacentilTime a tal 
effetto , fondate fui dritto, naturale , e fu la legge divina, 
cioè : Nm fare agli altri ciocché non volete eJTer fatto 
a voi . £ fare agli altri ciocché volete ejfer fatto a voi; 
^uod tìhi non vis alteri ne feceris. ^uod tihi vis fieriy 
ttt aliis facito .^'Non Ve cofa s"! conforme all’umana 
natura, cl^e l’olTervanza di tali doveri , impreffi inde- 
lebilmente in ogn vive-: e parimente non v’ 

è cofa Vi propà»y ^ effenziale della Le^e Evangelica, 
che 1’ efecuzion di quelle due maniere di amare il prof- 
fimo , in cui' confille tutto il precetto della medefima det 
mutuo amore: Hoc ejì prteceptum meum ut diligatis in- 
vicem. Di ambedue n’abbiam altróve ragionato , mollran- 
do come ciò vadi . Rella , foltgnto che fiano fortemente 
nell’animo llabilite codelle maniere si adattate , per ben 
poi metterle in efecuzione : ficchè con quello lume po- 
llo una volta dinanzi , polla camminar con più quiete 
chiunque voglia cosi vivere nella focietù degli uomini . 
E’ certo che tali regole dovrebbero fempre ■ ufarfi da chi 
defideraffe effer veramente uomo , e Crilliaoo di fat- 
ti , ghillo , e pacifico co’ fuoi fratelli , e quelle an- 
cora gli farebbero fide feorte da.^nayigare nel mar pr(- 
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cellofo del Mc^do , da cui par quali bandita T unione , 
appunto perchè non fi guidano gU-uomini nelle loro a* 
^ioni con quelli si retti ed utili principj , che riguar- 
dando il ben privato re*golano le palTioni interne, acciò 
fiano ritenute : e riguardando fpecialmente il ben comu- 
ne regolano I5 azioni efteme , e confervati in opera , 
confervano le Citth , cd i Regni . 

Che fe ogni comandamento .è recapitolato in un folo 
al dir dell’Apollolo, cioè nella dilezione del prolfimo co- 
me fc llelfo : ed elfendo quello comandamento fcritto 
dal Signore anche naturale : chi f olferva ha oflervata 
tutta la legge . E chi ama il fuo prolTimo come fe llef- 
fo , certo che no^ gli làrà ciocche non vuole efler fac- 
to a fe : non opererà contro di lui cos’ alcuna di male, 
perchè : DileHto proxìmi malum non operami' , che è ap- 
punto la prima regola , o maniera per non errare nel 
vero amor , che devefi agli altri uomini . Andate ora a- 
vanti colla confiderazione , e vedete quanto in quella li 
racchiude, ed ancor figuratevi eTTere ftabilita in dna lò- 
ciet'a , ed indi rilevatene la doke pacifica unione , eh* 
in ella dimora . 

Ben è vero però , che a perfuaderne fa neceft 
fith tanto difticil cofa non riefee : il punto ll'a nel con- 
fervarla in fatti , guardandofi dall’ alterare 1’ unione 
col prolTimo , anche col prevenire le cagioni ordinarie 
delle divifioni , ed evitarle . Perchè chiaro egli è , 
che non mai gli uomini fi feparano tra loro , "le pri* 
ma non fi fono difgullati ed olfefi . Voi certamen- 
te non V allontanate , nè odiate , dil^llandovi con 
un amico , che v’ ama con finceritk , da cui non fiete 
flato offefo nè con parole , nè con izioni . Cos'i è diffi- 
cililTimo , che altri fi muova ad offendervi, fe prima 
non è llato da voi offefo , o non crede d’ efferlo . Affin- 
chè dunque non armiate inimicizie tra dirvoi , coir; to- 
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glicre k voftra pace , che anzi per co#fervarla , impa* 
rate a non offendere^lcuno . Se volete , che non forca- 
no reciproche divifioni , ftudiate di non fare nè picciolju 
nè grave offe (a . Guardatevi dal far cos’ alcuna, che poN 
ù offendere i voftri fratelli , non fate quel che non 
troppo vorrefte , che vi veniffe fatto da loro , e n’avre- 
fte difpiàcere : cosi intendete le cofe del voftro proffi- 
mo da voi fteffo . Ponderate quarimpreffione farebbero 
nel voftro animo quelle parole pungenti , quelle azioni 
incivili , e fvantaggiofe della fama , e fimili beni altrui, 
e poi operate . t ^ 

Ecco una maniera generale , una regola ficuriflima, • 
che giugne al fine . Ma non 'fta qui^ il tutto : ciò da 
ognun fi conofee quanto fia doverofo e giufto ; ma nel 
praticarlo in particolare dev’ effer tutto lo ftudio . E’una 
regola quefta, la quale riftretta in brevi parole ftendefi 
largamente nel fuo fenfo , e contiene in fe racchiufe mol- 
- te obbligazioni . La fola carità propria della Religion 
Criftijftia , che fi fparge* ne’ cuori colla grazia del fuo 
Autore è quella , che là praticarla bene , ponendo gli 
uomini in una tal difjtofizione , che fi guardino dall’of* 
fender gli altri , e che non fi ftimino effi offefi o dif- 
guftati da qualunque cofa , che loro ‘fi dica , o faccia . 
Quale amore porta feco codefta maniera , prefcritu ancor 
dal Vecchio Tobia al fuo figliuolo fra i falutari avverti- 
ménti (i) : ab alio pderis fieri tibi y vide , ne tu 

aliquando altgrt facies. 

, Quindi tutti quegli atti interni, o efterni,che fon 
contro quefta regola fono peccati , perchè efcludono , e 
diftruggono la carità dovuta al proffimo . Cosi alcuni at- 
ti, più ftrettamente ’e direttamente oppofti , come fa- 
^be r invidia , eh’ è una triftezza dei bene altrui 

un 

- «i>‘To^.IV. rdt 


Digitized by Coogl 


I» 


DELLA CatlSTIANA RELIGrON^^P.XVTII. 

un difpUcere dell’altrui feliciti ^ e con t^uefta fregolatar 
paflinne ftima l’ invidiolb diminuir l’ eccellenza di dii 
invidia , dolendofi del Tuo bene , comecché meritato. 
Un tal detefubile delitto direttamente è oppofto aU 
la carìtìi , la quale riputando i beni altrui come pro^ 
prj y ne gode , ed in efli efulta piuttofto , che fi rattri- 
fta . E perciò è un vizio capitale , che pona feco altri 
vizi, e rende gli uomini fìmili a’ Demoni, come diedi 
nella Sapienza , che per invidia del Diavolo entrò la 
morte nell’Orbe della terra: e in quefto l’imitano fola- 
mente quei, che fon dalla fua parte. Con tutta ragio- 
ne però feco trae l’ invidia quel fupplicio interiore , che 
. Tempre crucia 1’ animo dell’ invidiofo . Ella macera fe 
ftefla , e s’affligge , come per le proprie infelicitk , e per 
ciò r invidiofo è doppiamente •infelice , perchè tormen- 
tato dalle feiagure Tue , e dalle felicità altrui . 

Confiderate ora fe mai vi piace, che altri portino 
al voftro bene una fiera invidia; certo che non la de- 
fiderate , nè la volete per voi , dun(^ue non dovete por- 
tarla a’voftri fratelli.' godete de’ beiti altrui come de vo- 
ftri : prendete uno fpirìto grande , e nobile , che sdegni 
la macchia d’un vizio sà fordido, e tormentofo . Se in 
voi prenderà dominio la deforme invidia , voi farete 
come una. fiera , atta a mordere i voftri ferri , perchè 
frenati da vari argini a non potervi bene fpeflb avven- 
tare contro qualche voftro emolo , o fuperiore . La pe- 
na farà tutta voftra : e manifefterete bens'i col volto, 
colla lingua, colle opere, che voi fiere d’ un indole li- 
vida, ripieni di veleno contro il voftro fratello, il che 
pregiudicherà al voftro decoro ed onore , acquiftando la 
taccia infame d’ invidiofo, che cercando d’efiinguere l’al- 
trui lume per rifplender voi , in contracambio ^ cl^ non 
ottenete ; e vi precipitate nelle tenebre d’altri vizj «d errori, 
perchè i invidia e una madre cattiva di figlie peg- 
gÌ 9 TÌ. I Tuoi effetti fon l’odio, le detrazioni, le càlun- 
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aie , e fimilì ingiurie , colle quali talun s’ impegna , « 
di togliere , o di diftruggere il bene altrui , che non 
può vedere fenza triflezza e dolore . Riguardo al prima 
fi sa, che le (blamente lì confiderà il dilbrdìne della vo- 
lontà , che è la radice del peccato, l’odio è graviffimo; 
odiandofi il bene, che nel proflìmo ritrovali o di natu- 
ra , o di grazia . 

Così quel mormorare, e difereditare con lingua ma- 
ledica l’altrui fama, è vizio univerfale , che ofiende il 
mondo, e toglie agli uomini una cofa tanto cara, quant’è 
r onore , il buon nome : e fecondo parlano le Sante Bib- 
bie è meglio il buon nome , che molte ricchezze . Ed 
è l’onore così preziofb e nobile, che i mortali làcriiica- 
no tutto per quello, anche la propria vita danno in fen 
di morte per confervarlo®', e lo comprano a collo di 
(lenti , di fudori , e di ètiche . Or quello gran bene 
rubano colle lor lingue malediche i detranori , ricchez- 
ze sì pregiate . Non riguardan elli nè parente , nè ami- 
co , né fuperiore , nè principe , nè cittadino , di tutti 
mormorano , pongoflo la lor lingua in cielo ed in terra, 
a fcreditar quanto v’ é di Tanto e civile in altri . Par 
che non abbian tema più gioviale nelle converlaziooi , 
nelle menfe , che la maldicenza . 

Prendono però i maligni mormoratori , nemici del 
genere umano , qualche mafehera , con cui credono co- 
prir la delbrmità di quello lor vizio , fingendoli zelanti 
del bene, e perciò mollran vendicar co’ rimproveri quel, 
che fi hi contro. Per non comparir maledici fi fpaccian 
amici del vero , e fmeeri nel manifeftar fenza biafime- 
voli rifpetti quel , che deefi riprovare . Or per uomini 
favj ché conolcon l’ intimo delle cofe . Ma rutti quelli 
fon manti , che non arrivono a nafeondere i detrattoci 
dai fgiArdi altrui ; ben li conofeono i lor maligni arti- 
hzj, talché tutti li fuggono,ed in pena ft» dimolb^ti a 
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deto y come pubblici nemici , fenza fenno , con due cuori^ 
e con il veleno d’ afpidi fono la lingua . Si vcdr'a ta* 
lun di quelli , che cominciando a parlar d’ un perfonag^ 
gio con molte lodi , encomia la di lui faviezza , le di lui 
azioni , ma li conchiuder^ il difcorlb con pubblicarne y 
ed efaggerame il difeno y e quel che ha di male : e 
cos^ gitterà a terra tutte le lodi , fecendo che perda il 
concetto nelle menti altrui . Cos'k una lingtia maledica 
ferve per trafiggere y ed uccidere il fuo (rateilo : poiché 
tre omicidi y fcrive S. Anfelmo y vi fono , i quali fi pu- 
nifcano con pena uguale : T ria funt genera bomicidii , 
qux pari piena pleduntur , tnterfebìio bominum , dctrafiio 
proxitnorum , odium fraternum . Dar morte al prolfimo , 
odiare il prolfimo , e mormorare contro il prolfimo : con- 
tro tutti e tre i accende lo fdegno divino alla vendet- 
ta . E i detrattori ancora come uccifori efclufi riman- 
gono dal Regno di Dio . Iddio Signore non può ve- 
der i maledici , perché ogni mormorazione è contro la 
cariti . 

Oltreché dalle picciole mormorazioni fi palla fo- 
vente alle gravi: e bene fpeflb fon le maledicenze fon- 
date fopra fofpetti , fopra cofe falfe : e anche effendo fa- 
ma pubblica d’ un tale difetto d’ una qualche perfona , 
non convien parlarne y perchè gli altri le lo fanno , non 
ferv-’c a ridirlo ; e fe non lo fanno , fi viene a fcuoprir 
quel male , che occulto era a quelli , coi quali fi ra- 
giona , e fi (a perdere la riputazione . E poi non fem- 
pre la fama comune é vera : il mondo é maligno affai : 
ed il Signore talvolta permette ne’ fuoi fervi le pubbli- 
che infemic per manifeftar le loro virtù col chiarirne 
poi r innocenza , ficcome é accaduto tante volte : o 
pur ad accrelcimento di gloria nel Cielo y ed a far che 
fiano in* quella beatitudine, di cui parlò flncamata Sa- 
pienza nel Vangelo , dicendo : Beati farete , quando di- 
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del Profeta riflette S. Bonaventura : MalediSus uttqu* 
illa malediliioM , de qua : difcedite maledici in ignm- 
ettemum . - , 

Dovrefte voi più torto occultar alla meglio i viz> 
altrui anche chiari e maniferti, che pubblicarli, perché 
ognun ne’ difetti ha la fua parte . Se diremo , dice S. 
Giovanni , che non abbia m peccato , fiam di noi ftefli 
feduttori , e non diciam la verità ; tutti da noi medertmi 
fiam cattivi: Nemo bonus ^ nifi folus Deus. Solo Dio per 
eflenza è buono, e noi fe fiam buoni, da Lui lofiamo 
per la partecipazion della fua grazia , fiam però fempro 
cattivi riguardo ai viz) dell’infermità umana . Chi di voi 
è fenza peccato , il primo tiri la pietra : cos\ parlò il 
Salvatore a quei, che prefentarono al fuo cofpetto , quella 
donna delinquente . Devefi dunque ai fratelli dilettoft ia 
vece della detrazione odioia una cariali va compartlonef 
ed un occhiata lagrimevole ancor per le miferie di tut- 
ta l’umanità , ed efteriormente poi fcufare , fe fi può, 
l’ opera : occultarla quanto fi può , attribuirla ad inav- 
venenza . In tal gui^ chi jjuifura da fe le cofe del fuo 

f iroflimo , non avrà un animo fiero^ia odiarlo , nè una 
ingua maledica da ferirlo ed ucciderlo nell’ onpre cosi 
caro^ e nel buon nome , di cui iofegna nelle Scritture 
lo Spirito Santo averne cura gelofa . 

Indi andate avanti col peufiero , e* confidecate >fc 
VMxerte che altri iaceflè fopra di voi temerari giudizi 
con perverfità ; e conofcendo che al certo noi volete , 
artenetevi ancor dal giudicar gli altri : attendete più 

I >refto a conolcece, e giudicar voi rtelfi : non ufurpa* 
’ autorità di giudica,i;e propria di Dio . FropeUi , dice S. 
faolo , non vogliate innanzi tempo giudicare ^ fintaato^ 
chi venga il Signore , il quale manijefierà le cofe afcafe 
delle tenèbre^ e rivelerà i configli de cuori ^ ed oliera lo- 
de farà a ciajamo da Dia^. Pri^U di <^uel graa giorno 
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non fì giudica , nc ora a voi fpetta condannar le azioni 
dei voftro proflimo : non avete un occhio atto a mira- 
re il cuore umano, il quale è imperfcrutabile ; chi lo 
fionofcerìl , fe non folo Iddio , che ne rimira i fccreti , 
cd i laberinti , perchè ego Dominus fcrutam cor . Con 
qual giurifdizione ft condannano da certi tali Crifiiani i 
Wncipi , che governano , volendone palefar ficuri i mo- 
tivi e i difegni , che hanno nell’ operare , come tutti 
gli altri fuperiori , o eguali ? Chi loro ha conferito tal 
podelih propria di Dio ? Son dunque indegni ufurpatori, 
e perciò cadono in tanti giudizi ialh, iniqui, temerari, 
perchè camminano alla cieca volendo giudicar dall’apparen- 
za citeriore , fondamento debole per appoggiarvi un grave 
giudizio . Non ‘vogliate giudicar fecondo la faccia , dicé 
Gesù nel Vangelo , perchè dall’ efteriore giudicando fo* 
vente i giudizi iSho temerari ed imprudenti . 

Al vedere la valorofa Giuditta tutta abbigliata an- 
darne con un fonte al campo nemico , ed al padiglione dbl 
Capitano Oloferne , avrebbe taluno da tutte quelle elleme ’ 
apparenze giudicato finiftramcnte dell’ integrità dell’ ani- 
mo della gran Donna : ma quello giudizio farebbe llato 
imprudente e temerario, perchè quella , fublimi idee nu- 
driva nel cuore di nobili trionfi , ifpirata dà Dio per libe- 
rar la fua Padria . Non giudicate adunque mai male ae’vo- 
ftri fratelli , bensV giudicate un giufto giudizio , come 
dice Gesù Crillo . fufìum judicium judicate , Se al vollro 
impiego appartiene il giudicare , regolatevi colle regole 
del giufto e del retto per ben riufcir nel voftro dovere . 
•he fe non avete quella ifpezione non avendo a rego- 
lar altri a voi foggetti , lafciate ogni giudizio a Dio 
fup>remo Giudice di tutti ; nè v’ingerite a parlar , ed e- 
(àminare quelle operazioni degli altri , che a voi non 
fpettano . 

Similmente evitate d’offendere il voftro proflimo o 
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negl’ interni penfieri e defider), o nelle parole , o nelle 
azioni y come non vorrete in qualunque maniera eflère 
offefi . Se vi difpiace che talun vi Ciccia delle ingiurie, 
v’opprima colle ingiuftizie , v’inganni colie frodi , e cer- 
to noi volete per voi ; dunque non dovete farle nem- 
meno agli altri per niuna occafrone . ^»<e /th alio oderis 
fieri tibi’y vidcy ne tu aliquando alteri facias. Quantun- 
que aveflivo ricevuto ingiurie ed offefe , non dovete 
évr il fimile a chi tanto vi fece j perchè non vorrefte 
voi che altri fi vindicafTe , fe da voi fufle flato o per 
innavvertcnza , o anche per malizia offefo ; che anzi bra- 
marcile che fe ne dimcnticaife, e non correfTe alla ven- 
detta nè colle parole di mormorazione , nè coli’ ira im- 
moderata cupidigia di vendicarfr dell’ ofienfore , da cui 
nafcono la riiTa , la contumelia , il clamore , le beilem- 
mie , le imprecazioni . Che perciò voi non dovete o- > 

diare , ed offender chi v’ odiò , c v’offefè , non ven- 
dicarvi de’ nemici , che voi dite avere , perchè fon vo- 
ftri proffimi. Chi sk fe. quell’ ingiuria , di cui vi gra- 
vate , tanto fu commeA dal voftro fratello per ne- 
gligenza , o per ignoranza ? Dunque non merita ven- * 

detta , ma conipaffione e fcufa , come (cusò 1’ amabM^^ * 
Redentore preflo il Padre i fuoi crocififfori , pregan^^ 
dolo a peidonarli , perchè non fàpeano cola facefse- 
ro . O anche fe v aveffe per deteftahii malizia offefo, 
nemmen dovete voi vendicarvene nè in parole , nè in 
fritti, perchè gli uomini fragili per namra poffono errare 
continuamente , nè v’ è peccato commeflb da un uomo: 
fecondo la regola di S. Agoftino , che non poffa com- 
metterlo un altro uomo, fe non è aflìftito dalla Divina 
Grazia. 

E poi tanto voi y quanto i voftri offenfori 


ave- 


te debiti graviffimi con Dio Signore per 1’ offefe a Lui 
fritte . Se voi perdonerete i debiti , che con voi han 
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contratto coloro , che fon vofW debitori per T offefe J 
che v’ han fette , o vi fanno ; farete voi ancor perdo- 
nati , e voi ftelTt lo chiedete al Signore nell’Orazione t 
■Dimitte notti debita nojhra^ ftcmt Ó* nos dimìttimuf </r- 
• bitoribui noflrìs . Quella parola jicnme importa , che nè 
più , nè meno , in quella fteflà maniera , colla quale a* 
vete animo di perdonare , e perdonate gli altri , cos'i vi 
perdonerà ancora il Padre Celefte . Che fe non perdona- 
vte , e volere vendicarvi ? Da voi fteffi proferite la con» 
danna , non ikrcte perdonati , e ritrovarete la retribuzion 
della vendetta , che voi fate , perchè 'vindkaii 
vult a Domino invinirt vindiBam. In queiriftefla mifu- 
ra colla quale voi mifurerete , fark mifurato a voi , par- 
la troppo chiaro Crifto Signore nel Vangelo fi) : Si rwi»» 
dimiferitis bominibas peccata eorum • dimitter ^ 9 * vobìs 
L- ‘■Pater vefler cdcleftis deliBa veftra’. fi autem non dimifc' 
ritis bominibus : nec 'Pater vefler dimittet wbh peccai 
ta veflra . E dippiù , fecondo il fue autorevol co- 
mando , vuol che li fecdanrvp del bene , e che pre- 
^ ghiamo per chi ci perfeguita , e ci calunnia fz) : 
Ego autem dico vobii: Diligite inimicos veflrm , benefa- 
• bis , qui oderunt vos , Ó" orate prò perfequentibus y 

cahimniantibus vos. Ecco come parla il Divin Mae- 
fhro , comandando a’fuoi a non odiare il fratello , a non 
cercar vendetta , 0*6 efler memore deU’insiuria , mf perdo- 
nare , ed amare chi offefe per effer figliuolo vero di quel 
Dio, di cui è proprio aver milericordia fempre, e per- 
donare: a non confervar l’ira ad un altr’ uomo per qual- 
che difpiacere cagionato , ^r qualche benché grave er- 
rore . Concioffiachè oltre leffere *tutti uguali fratelli nell’ 
ordine delia natura, fiam anche tali fecondo lo fpirito 
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dell’adozion de’figUuoli . di Dio . Che fé vivendo in que- 
lla menale fragiUtk contraggonfi fpeflb delle colpe , e de* 
debiti verfo Dio , e fra noi medefimi , perciò uopo è ri- 
mettere fra noi l’ offefe , affinchè ancor Egli ci rimetta 
con piemia mifericordia quelle , che con fua Divina'Maq- 
Uà contratte fi fono. ^ 

In fomma la regola giuda a cui deve il vero 
Uomo , e Cridiano conformarfi è non*t)ffendere gli. al- 
tri ii^ alcuna maniera , non farli ciocché non vuole ef- 
fer fatto a fe nè in parole , nè in fimi , nè ^ anche in * 
volontà. E diponandofi cosi ogn’uomo verfo un altr’ uo- 
mo y la focietà umana vien ad edere molto efente da 
unti didurbi cagionati appunto dalle malevolenze , in- 
vidie , inimicizie , mormorazioni , ed altri mali . Perciò 
didè lo Spirito Santo : Intellige qua funt prommi fui en 
te ipfo . Certo che non vi può eder mezzo ;più adatta- ' ' 

to a confervar fenza tanti difordini la pace delle ..fo- 
cietà . Se ciafeuno intendedè d%^ se quelle cofe ^ che 
far non dee al fuo prodimo , troppo gioconda farebbe 
la vita focievole ; mentre ficcome è adai vantaggio- 
fo quedo dato di unione , fpedb addiviene 

troppo pemiciofb per i mali che abbondiuio t talché i 
piò gravi danni) k ben vogliam ridettere , fon cagio- 
nati più frequentemente dagli uomini dedl^che da qua- 
lunque altro finidro accidente . Ma quedo^mtanto fu(: 
cede , perchè non hanno la giuda regola per non enare^ 
nelle ^oni, nè vogliono intenderla da doverq* « 
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I 

Seconda generale maniera* 

S iccome ognuno è obbligato a mifurare da fe quel- 
le cofé , che non deve fare |1 ptx^imo per regola 
naturale , e divina , che comanda non volerli , nè dir- 
li farti al medetimo ciocché non vuole fatto a fe ; 
comanda parimente la ftetià rettiitima regola a fare 
tutto quel , che fi vuole tiitto a fe ^ compresi da Cri- 
fto Signore in poche parole, dicendo (i) : Ornata qua- 
cumqae nmltis , uf facìant vobis bomines , voi foche 
illis . Hec eft enìm leny (St Prepbets . Tutte quelle co- 
le qualunque tiano , che volete che facciano a voi gli 
uomffii, voi fate a i medefimi , perchè quella ^ tutta 
la legge cd i Profeti . Qucfto è quanto dovete voi of- 
lèrvare impotio da Dio nella legge eterna di verità, che 
ha fcritta ne’voftri cuori , e ne’titcri libri de’fuoi Pitv 
feti. Tanto è a, cuore al noftio lo fcambievole 
amore fia gli uomini uni verfo degli altri ; tan- 
to gii piace la> loM fàlure , la buona timia , la felicità 
ancor di quella terra, che comanda di amarli cos^, co- 
me noi delti, benché nemici , che ci'odialTero . Che 
bel difegno di rappacificar anche le contefe , di raddol- 
cire le amarezze col fuoco della carità:, che diffonde ne* 
cuori , affinchè ognuno facci agli altri quel , che vuole 
a fe : non contendandofì folo già di non togliere d prof- 
fimo la fama , la roba , la vita , o danne^iarlo in me- 
noma parte ; ma proccur|ndo tutti que’ beni , che fi pof- 
fono , come a fe , la falute , l’utile , lonore , ajutand<^o 
nello Ipirituale e nel temporale come fi può , con in- 
tegrità di mente , e di affetto . * 
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A dir vero che altra maniera rapientifTima è que* 
fta, che feco trae un’abbondanza di pace, fé viea pofta 
in efecuzione . Serbandofi codefta regola di equià tanto 
nel dritto civile , quanto nel Umiliare, i cittadini non 
li tratterebbero da nemici , o pur trafeurati nel promuo- 
verfi ai vantaggi .• e nelle femiglie la conforte non fareb- 
be tenuta par ferva , nè i figliuoli per fchiavi , ed i fer> 
vi per giumenti ; ma al contrario regolandofi il Criftia» 
no con l’accennato principio , farebbe giudo , uferebbe fe- 
deltà ed amore alla coniorte : provvidenza e carità ai fi- 
gliuoli : clemenza e compalTione ai fervi, amando così 
tutti , e tutti beneficando . Perchè in fatti l’amore ia ri- 
putar proprio il bene altrui , e comparte interno godi- 
mento : così ancora fa riputar proprio il male altrui , 
movendo alla mifericordia . Tale è l’amor del prolTimo, 
che da’Criftiani ricercafi , giacché effendo congiunti a tutti 
gli uomini col comun vincolo della natura ; certo, che non 
devono elfere infenfibili alle difgrazie ^altrui , fpecialmen- 
te perchè fon conforti della medefima Religion di Gesù 
Grillo . Oltrecchè dobbiam perfuaderci niente accadere a 
taluno, che non polTa fimilmente accadere ad altro . Per 
la qual cofa deefi ufar mifericordia co’propàj fratelli, fia- 
come ciafeun vorrebbe fulfe fatto a fc , le nel loro da- 
to , e circodanze fi ritrovafse : mifericordia , dico , cioè 
compalTione nel nodro cuore dell’altrui miferia , la qua- 
le ci fpinga fe poflìq^no a fowenire, come dice S. Ago- 
dino : onde non bada alla mifericordia l’alTetto dcU’inteiv 
na compalfione , ma l’ effetto del IbVvenimento , che è 
• in nodro potere . Or perchè doppia è la necelfitk degli 
uomini ,, doppia benanche è la milWicordia , cioè fpirituale, 
e corporale , feconda» l’indigenza o dell’anima , o del corpo. 

E per accennar qualche cofa della prima : l’ am- 
monire i delinquenti con fraterna correzione è una rai- 
fericordia impoda a tutti , fecondo 1’ idedò lume na- 
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turale* addita , e chiaro dimoftra l’Evangelio (i) : Sì peccai 
verit in te frater tuus , vade , Ó* corripe eum inter te 
ipfum /ohm ; perchè la correzione fraterna è una fecreta 
ammonizione dei prof&mo peccatore , che a lui fi fa per 
emendarlo con amore : differente bensi dalla correzion 
giudiziaria, la quale vien fatta dall’autoritk del fuperio- 
re, ed è coattiva , riguardando fpecialmente il bene della 
comunità : quella è propria deTupariori , ed è atto di 
giulHzia, quale tenuti fono ad efercitare nella congruità 
del tempo, e dei luogo. Ma io qui lètto nome di cor- 
rezione fraterna intendo quell’atto di mifericordia , col 
quale fowienfi alla necef&tà fpiriturale del fratello delin- 
quente . A tutti la comanda il Divin Maeilro : vnde , 


6* corripe . Quando voi avete le condizioni , che ricer- 
canfì a poterla fare , che fono la certa notizia del pecca- 
to ; yi peccaverit in te frater tuus , dice Egli , cioè con- 
tro di te , o pur confapevole te , con certa fcienza , non 
per vano rumore folamente , o fofpetto , e in grave ma- 
teria abbia delinquito . In fecondo luogo la neceffità del 
peccante , cioè lapendo , che non fiafi ancor emendato, nè 
aciiqaeote s’emenderà fenza la correzion vohra. £ terzo 
la fperanza dell’emenda, fe non certa , probabile ahneno, 
e verofimile ; allora fiete obbligati a quello comando del- 
la correzione ; Vade , (7 corripe . Ma con maniera , in 
occulto devefi avvenir alle prime , fe fpecialmente i de- 
litti non hano apeni e raanifelli , jnter te ^ ipfum fo^ 
ium . Se afcolterà la tua caritativa correzione , foggiunr • 
ge il Redentore , avrai lucrato il tuo fracellò . Che fè 
poi non ti ilHirà , adbiòe tecum adùsK unum vel duos : 9 • 
■ella bocca di due o tre telHmonj Ria tutta la parola . 

Se poi non afcolterà quelli dk Ecclejue , Si proceda alla 
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pubblica denunciazione ai fuperiori del grave delitto , 
non potendofi affatto imjpedire colla fccreta correzione il 
male : tantopiù fé forgeife in danno di molti o fpirituale 
o corporale qualche delitto occulto , come 1’ erefia , la 
congiura contro ii Principe , il tradimento della Cittk , 
e fimili cofe, che in ninna maniera fi poffono emenda- 
re per fecreta ammonizione fenza Enunciare . Ecco 
r ordine da confervarh nella correzione , il fine della 
quale dev’ eflèr l’ emenda da fperarfi dalla divina grazia, 
e perciò s’ unifca la preghiera, e fi commetta nelle ma- 
ni di Dio 1’ evento lenza turbarli , fe dopo aver adem- 
piuto a quello dovere della fraterna correzioifb il fratello 
ammonito diventi peggiore; perciò facciafi con maniere 
proprie , affinché ciò non fucceda , con prudenza , con 
manfuetudine , con amore: e non gik come alcuni, che 
£inno più predo male , correggendo imprudentemente 
non rapendo abbaflanza , che il fratello pecchi , e per- 
fida nel peccato : e da leggier fofpetto modi lo confon- 
dono e ributtano con mal fatta correzione . 

Fratelli, fcrivea S. Paolo ai Galati,fe alcun uomo 
fa^ inciampato in nn qualche delitto voi , che fpirituali 
fiete idruitelo nello fpirito della dolcezza : »» fpirhu leni- 
tatis . Tal fia la correzione , temperata coi lenitivi della 
manfuetudine , modrando la bruttezza del vizio , ed i 
danni , in luogo e tempo opportuno • Se poi qued’olio di 
clemenza non bada a curar la ferita, ufate dell’auderi- 
t'a , dell’ afprezza , del rimprovero , per odio del male , 
c non della perfbna , a cui deefi modrar amore , ripren- 
dendoli a fuo utile per motivo di fpiritual mifericordia . 
Qui però è d’ avvenirti, che niun è tenuto ad andar in 
cerca di peccatori per riprenderli , o che talun privato 
debba con curiofitk inquirere nella vita altrui . I fupe- 
riori devono far quedo rifpetto i loro fudditi , indagando 
Ijt lor vita e codqmi per emendar coll’ ordine e modo 
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ciocché degno è di riprenfione : gli altri poi fecondo le 
occorrenze ed opportunitk , fapendo , come fopra , i gra* 
vi difetti del prolTimo, fon tenuti ad efeguire queft’atto 
di cariti fpirituale , il di cui merito è grande appreffo 
Dio ; perchè , fecondo parla S. Giacomo nella fua cano- 
nica lettera > chi s adopera a far convertire un peccato- 
re , falverk non foloj’anima di quello , ma la fua ancora, 
e copriti la moltitudine de’peccati, de’quali n otterA beni- 
gnamente il perdono . Tanto s’ acquifla per un avverti- 
' mento, un rimprovero, un efortazione fatta al proflimo 
per rahrenarlo da quella vendetta, per toglierlo da quella 
via di percRzione. Al contrario fe fi tralafcia per negli- 
genza la correzion del proflimo delinquente in cofa gra- 
ve , la quale probabilmente credefi eflèr per giovare , al- 
lora mortale peccato commettefi contro il precetto della 
^ilezion del fm)fiimo . E per. ordinario non è efente da 
colpa chi tardo fi rende a riprendere per timore , o cu- 
pidigia : la qual colpa s’accrefee , fe chi l' omette è ob- 
bligato per uflìzio alla correzione. Quitidi^diflè S.Gre- 
gorio , che chi potendo non s’ adopera a correggere , ne 
riman reo, come le egli commetteflè la colpa . Ed il 
Signore fecondo la -minaccia in Ezechiele ricercherk 
conto deir altrui {àngue dalle fue mani ; e dovrà pagar 
per quei, che perirono per fua mancanza o trafeurag- 
gine. 

Dunque confiderate tal pefo o padri di famiglia , o 
foperiori, o voi tutti che' liete polh neli'aatorith ; i pec- 
cati de’ vofhi foggetti fi fiiman voftri daU’ Altiilimo , fe 
non rimediate , fe non li correggete . ■ Badate a quefio 
o Ecclefiaftici , e ConfelTori , h^eftri , Artefici ? Abbiate 
anche zelo fecondo la prudenza o Criftiani tutti ; a cia- 
Icun di voi ha comandato il Signore intorno ai fuo prof- 
fimo : prendete il flagello d’ una mifericotdiolà correzio- 
ne a ben altrui : correggetdi fe fon peccatori , ammoni- 
. _ teli 
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teli del loro (lato ; e fe fono ignoranti infegnateli anco- 
ra , e fe fono dubbioli , dateli il giuilo configlio , affinchè 
fugate dalla lor mente le pemiciofe tenebre dell’ignoran- 
za , e tolte le perpleflitk de’dubbj , poffano con più faci- 
liti camminar per la via buona , perchè Ibn tutte opere 
di mifericordia , che ragionevolmente gli uomini richieg- 
gono . Cosi fe fono mefti ed afflitti confolateli ; godete 
con quei che godono ; rallegratevi del loro bene , che 
dovete ftimar come proprio, per l’amor che li dovete; 
e poi benanche nelle afflizioni dovete parteciparne il do- 
lore , e confolarli come meglio potete : fiere cum fien~ 
$ibus : come volea l’ Apoffolo i Q-idiani tutte le cofe a • 
tutti , perciò partecipar in vigor della congiunzion co- 
mune la triftazza e la pena , e piangere con quei che 
piangono . 

Indi foffrir le offcfe , che polTono forgere fra gli 
uomini diftinti d’ indole , di profeffione , di tempera- 
mento, non effcndo tutti uguali: che perciò in una tanta 
varietU convien rimetterle volentieri , per non toglier l’u- 
nione cotanto vantaggiofa, e fopportar quei che fon molefti 
con pazienza . Ed a quelle opere di fpiritual mifericordia 
aggiungervi la preghiera per la falute fpirituale delli me- 
defimi , e per tutti i beni del tempo e dell’ etemltù che 
defideriamo per noi ; orando dippiù per i defonti verfo 
de’ quali U preghiera è cofa fanta e falutevole affinchè 
ftano aifoluti dai loro peccati, come parla la Sacra Scrit- 
tura nel Libro de’ Maccabei . Ed è un gran atto di 
mifericordia jverfo anime giufte, care, e dilette a Dio, 
desinate per la -gloria Celefte ; e che fi trovano nel luo- 
go della purgazione confinante , perchè han macchie da 
teigcre,o pena da Toddisfere , non potendo da fe medefi- 
me ajutarfi , e foddisfare alla divina giullizia in altra ma- 
niera , che con acerbiifime pene . 


Son 
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Son tutti quefti atti di fpiritual mifericordia prò* 
venienti dalla vera giulHzia , la quale ha compalTidne 
de’fuoi fratelli V e 1* la tutto quello, che vorrebbe fatto 
a fé . Non come quei fenza affezione , e fenza miferU 
cordia gravemente vituperati nelle Scritture fuperbi uo- 
mini , che ffimanfi felici , e potenti , ^perciò difprezzano 
tutti , nè fi muovono ad ajutarli nelle loro indigenze 
limandoli cattivi , onde degnamente foffrir devono i lo- 
ro mali; come fe non aveffero anch’efii meritati fimill, 
anzi maggiori mali , o pur non potervi ad ora ad ora 
inciampare . 

Non folamente però foccorrer deefi il proffimo co- 
fHtuito nelle fpirituali neceflitk , ma andie nelle corpo* 
rali ; perchè fe al dritto naturale appartieafi che l’ amia- 
mo ficcome noi fteffi , quello al certo non li può oiTer- 
vare , fe non fi fovvenga il proffimo in neceffitk cdlitui- 
to . Quindi <il fupremo Giudice nella forma del giudizio 
dark la fentenza d’ eterna dannazione contro coloro , che 
fenza mifericordia furono , e tralafcùaono le corporali li- 
mofine ; e niun certamante vien condannato fenza m&r 
trasgredito un precetto , che gravemente obbliga . Dun- 
que chiaro fi conofce, che le opere della corporale mU 
ferìcordia non folo fon raccomandate come opere buone,, 
e come rimedj per i peccati , perchè liberano dalle col- 
pe , e dalla morte eterna nelle tenebre , e fervono ad 
acquiflare tefori immarcefcibili* nel Cielo con gran fidu- 
cia avanti al Sommo Dio , fecondo parlava fi vecchio 
Tobia (i) nell’ iflruire fi fuo figliuolo : o come parlava ^ * 

il Redentore ( 2 ) configliando a dar elemofine, per farli 
con povertà volontaria un teforo ne’ Cieli , ove ladro 
non s accolla , nè tignuola corrompe ; ma benanche vian 

im- 
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• itnpofhi eoa premurofa obbligazione , ed è di precetfo.J 
'■ Chechè fia di ciò , che penfano taluni con gravi erronee 
perfuafioni , quella legge fcolpita nel cuore degli uomini 
IO dimoftra; e quel leverò giudizio, che delineò Crifto 
Signore lo conferma con più chiarezza . • 

Pertanto tutti fon tenuti ad efercitar gli atti della be- 
neficenza verfo i bifognofi , ad ufar le. mifericordie con elfi, 
fecondo il citato principio naturale, ed EN'angejicb : Oninì/t 
jifu^umque vultis , ttr faciant vobis bom 'tnes-^ (y uos facits 
^His . Quelle opere fon rifapute , che vanno fotte no- 
me d’ elemofine : e lì ricavano dalle parole di Gesù Cri- 
fto in S. Matteo le prime fei , quando Egli venendo a 
. giudicare con podeftà e maeftù , fedendo fopra la fede 
della fua grandezza ,4 accompagnato dagli Angeli ; con 
aver alla delira T elette pecorelle del fuo gre^e , ed al- 
la finiltra i riprovati capretti :• rivolto primieramente a 
quei fortunati , che faran alla delira, dirk(r); Venite .^be- 
neretti del mio Padre , poffedete il Regnar a voi prepa- 
rato dalla nJìituTiione del mondo j imperciocebb ebbi fa- 
me.^ emi dafte a cibare: ebbi fete e mi d afte a bere: 
efpite era , mi accogliefte : nudo ,■» e mi coprijìe : injermo.^ 
0 fili vifttafte : e nel carcere era^ e venijfè^à me. Allo- 
ra rifponderanm a Luì i giufti , dicendo : Signore , quan- 
do ti vedemmo affamato' ^ e ti pafeemmo ? fttibondo , e 
, abbiamo diita bevanda ? quando poi ti vedemmo ofpite , 

è t abbiamo accolto ? o nudo , e ti ricoprimmo ? 0 quando 
ti vedemmo infermo , e nel carcere e jiamo venuti a te? 
E rifpondondo il'R.ey dird a quelli-'. In' verità vi dico ^ 
« quanttrfatefte ad uno di quefti fratelli miei minimi , a 
me io facefle , .7; > 

Allora- dirài anjuei ^ che faranno alla Jini/ìra : Par-_ 

,Cc ' tite 

iX) Matt. XXy. i\. tre. ' ' ' ' J 
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tìfc^ da me maledetti , nel fuoco eterno , il quale apparei» • 

(biato fu al Diavolo , ed agli Angeli fuoi ; perché ebbi 
fame^ e non mi dajìe a cibare: ebbi fete ^ e non mi da- 
fé il bere : ofpite era , e non ni accogliejìe : nudo , e nnn 
mi copri/le % infermo , ed m carcere , e non mi vifitajìe , 

Allora rifponderanna a Lui ancor ejft , dicendo : Signorcj 
quando fi vedemmo affamato , o fitibondo , o peregrino , o 
nudo y a infermo y o in carcere y e non ti fervirtmo? Al- 
lora rifponderà a quelli , dicendo ; In verità vi dico : 
quanta non foQefìc ad uno di quefli minori y nè a me fa- 
cefte . Ed andranno quejìi nel fuppiicio eterno , i giufìr 
poi nella vita eterna . Ecco le precilè parole di Gestii 
Grillo , come fon terribili e gialle , facendoci conofcere 
col nollro dovere il grave calligp , che acquillafi chi 
non r Adempie . 

^ Or vedete quanto premer debba a cìalcuno fecon* 
do il fuo potere alar la benehcenza verfo gli altri nelle 
indigenze cl^eL 'vitto, e vcllito , delle infermiti, o altra 
corporale necelTit^ qualunque lia , anche nella comune, 
perchè fecondo ragiona S.-Giovanni (i) . Cbi avrà la 
fpflanxa di quefto Mondo , e vedrà il fuo fratello aver 
nccejfttà y e chiuderà le fue vifeere da lui , come la co* 
rità di Dia rimarrà nel fuo cuore ? Quando voi vedete * 

un altro in necelTuà comune, grave, e ibrfe àncor e* 
llrenu , e vi cerca benigno foccorfo ; e voi "^tete dar- '• 

■glielo , perchè avrete del fuperfluQ o alla deceoaft del 
volito Hato e condizione , o all’ indigenza della natura, 

€ fratanto chiudete la vifeere di compellione , non aven- ^ 
do rnifericordia , voi non liete Criiliaoo , che* avete 1^ « 

caritìi di Dio in a'OÌ , ma nemmen uomo , perchè mani- 
cate anche al dritto naturale : e della vollra colpa làrb 

ftret- 

(0 L Jean, in. 17, • • 


JDigitized by Coogle 




DELLA CRISTIANA RELIGIONE. CAP.ttX. tò% 

Rretto il giudizio ; perchè al dir di S. Giacomo fi far^ 
#f« gìudixio fenxa mi/erìcordia a quello : H quale non avrà 
fatta* miferkordia . E ben fta , imperciocché Dio final* 
mente col depofitar'le ricchezze, ed i beni di quello 
Mondo in fieno a pochi , non vuole gik , che ne goda- 
no effi fioli , ma che ne diano parte agli altri , per cos^ 
firinger tutti gli uomini in amichevole corrifipondenza , 
e gli uni meritaffero coll* elfier pierofi , e gli altri cw 
fiottometterfis Non è ingiufto il Signore , perchè ine- 
gualmente ha divifie le cofie neceflarie alla comun vita, 
le ha date ad alcuni , affinchè le difpenfino a quei che 
‘non r hanno . Ingiufti fion tutti coloro ; che per la mal 
nata cupidigia non fi fiaziano mai , e nulla è di fiu- 
perfino , anzi niente li balta , perciò non rendono a’po- 
veri quei che loro devono i Se s’oiret^alTe l’ordine de* 
divini difiegni fiarebbe una grande fielicitk, ed il pover» 
col fiottoporfi al ricco ben potrebbe vivere , ed il ricco 
ancora col partecipare al "povero la fiua ricchezza, non 
difiprezzando chi è a lui uguale. Quello volle dire Id^ 
dio, a cui tanto fion graditi gli uffizj di mifiericordia vei^ 
{o gli altri per il Profèta .• quando vedrai un nudo cuo- 
prilo , e non difprezzar la carne tua , perchè egli è a 
fc unito (i) : Cum videris ‘ nudum ^ operi eum , Ó* cat' 
nem> tuam ne defpexerìs , Eflendó Egli Celelte Padre d^ 
tutti, che il picciolo , ed 'il grande fece ^ ed ugualmente 
n’ha cura, giultamente ricerca da chi ha ricevuto que- 
lli beni a partirne i frutti con quelli, che han comune 
l’amor paterno. 

E’ una gran mifieria al certo veder i Crilliani, che 
aver debbono per ^iftintivo la carirh fempre più lupe- 
riore y elfier poi cosi tenaci di ciocché poffeggono , Itar 
«V Cc a cos\ 

-ì ' T ’ ■ '» 

,(i) J/i;. 58.7. . . i . .-i 
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cós\ attaccati ad accumular danari f^nza mifericordisi 
co (»opr; domcftici della cafa di Dio y cioè . de’ fìgliuor 
li delta Chiela , partecipi della fteifa fede , ed* eredi 
della ftefsa eredità . Sperano tanto* nelle ricchezze , te- 
mopo che abbiano a mancarle, ma fon appoggisudL nell’ 
incerto : perciò ben fcrivea l’ ApolkJo a Timoteo , che 
avelie comandato a’ ricchi di quello Secolo di non 
forare nell’ incerto delle j-icchezze , ma in Dio vivo-, 
elTendo Dio folo quello , che a noi dà .'tutte le co> 
fe abbondantemente a godere, e non quelli beni ini* 
gtli , e caduchi , < i quali l^ho da Lui contpartiti ' ad 
arricchirli delle opere buone , per facilmente dònare , e* 
comunicar i divini favorì : e teforeggiare a fe un fon* 
darnento buono nel futuro per prendere la vera vita (1): 
Bene agere y divkes fieri ìmbonis operihus y f oc ite eribme^ 
re y cemmunirare , tbefaurizare ftbi fitndamentum bonnm 
in futurum , ut apprmbendant veram vitam . Qyindi , nall’ 
Ecclefiallico eforta. ancor lo Spirito Santo (2^'^ non de? 
laudar relemofma del po vero, non voltare gli occhi 
da quello , a non difpt|ZjM*^y ^ e&Tperarlo nella 
fua indigenza > pcMlié nggettate le fue preghiere farà e* 
gli mollò all' ira, e le malediaioni di chi dell’ amarezza, 
dell’animo proferiìce , làran* efaudite come preghiere; 
perciò renditi' affabile glpoveri ; . rendi quel , che loro de- 
vi., e rifpqodi cofe pacifìciie in tutta la manfuecu* 
dine ‘ 

.* Siano finalmente di regola quelle parole dei 'Secchio’ 
Tobia al Tuo fi^^lo dette , affinchè l’aveffè cullodite nel 
cuore .quali. fcndammca del ben vivere-.* Ek fubftanti» 
$tM fac eleeemf/mnt y(SP mii avertere faciem tuam ab $tlh 

aee a te avertatur facies Ptmi‘ 

iio^ s - wt 
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•Ki) * Se volete chè il Signor vi rimiri eoo occhio di 
mifericordia y ufateia cogli altri , non voltate la faccia 
da alcun povero, daté' delle voftre. fbftanze quel che 
^tete, ed a mifura di quelle fiate mifericordiofo': J^ttp 
modo potyeì^h , ita eflo mifericors . Se molto poilèderetè 
de’voftri giudi acquilH, delle vodre fatiche, abbondan- 
tementC; date , .poco , ancor impegnatevi di compar- 
tir poco .• Si multum tihi fuerit , mbfmdanter tribud^ fi 
exi^uum tibi fuerit , etiam exiguum libenter impetfiri ftm 
de. In tèi guila ( feguiva>il buon -Vecchio ) ti tefol- 
reggerai un premio buonq nel giorno della necelTità j 
perehè 1’ eleinofina . d^v. ogni peccato, e dalla morte libe- 
ra, e non foffre che Tanima vadi nelle tencb^ . 

Che diciamo dunque , nop è quedo quel*bene , 
che dobbiam operare a tutti , mentre abbiam tem- 
po , e fopfatutto poi a’ domedici della Fede (a) ? £r- 
go dum tempus habemus , operemur bonum ad omnes , ma- 
xime autcm ad domcjlicos Fidei f cosi fcrivea S. Paolo 
a’ Calati. Ecco i peli , che vicendevolmente s’han da por- 
tare, e" COSI s’adempie la legge di Gesù Grillo, che co- 
manda tali uffizi ‘li amore , e di «ùfericordia . Or chiunque 
o/servorà regole tanto proprie, e giiide, avrìi lènza me- 
Uo la pace . E fe venilfero olfervate da tutti , il Mon- 
do certamente non farebbe si difordinato ed infelice , 
ma una tranquilla pace trionferebbe in tutte le focietù, 
perchè polla la prima maniera di non danneggiar gli al- 
tri , nè nell’ onore , nè nella vita , nè negli averi , fic- 
come non vorrebbe taluno eflèr in quelfe cofe moleda- 
to , lungi làrebbero le ingiudizie , le frodi , gli odj , le 
mormorazioni con, tutte quelle cofe che cagionano dell© 
difcordie , e delle ride . £ podo la feconda di fare agli 
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litri quel, che ciafcuno vorrebbe fatto a fe ; ecco che 
bella unione di mutua corrifpondenza ! Che felicitk ! Che 
pace ! Sarebbero amati gli uomini anche per quefto mo* 
tivo fe tanto feceflero a fomiglianza di Tobia, il qua^ 
le andava a confolare i Tuoi nella cattiviti , dividendo 
a ciafcuno delle fue facoltà come potea, pafcendo gli 
affamati, dando le veflimenta a'nudi, p follecito anche 
, dando fepoltura a’ moni , ed agli uccifi con gran mife» 
ricordia (e perciò è la fettima opera, che nelle facre ‘ 
lettere vico fmgolarmente commendata circa la corpo- • 
rale mifericordia , prefa dal fuo fatto ) . Or perchè egli 
iacea tanze azioni di carità molti T amavano ; onde ef- 
fendofi comandata dal Re 1’ uccifion di Tobia , perchè 
fepeliva i moni ; Tobia fu nafcofto , nè fu ritrovato : • 
, quis multi diligehant eum , Cos'i fe s’ offervalfero tali 
regole , non clTendovi tante occafioni di ‘ nimicizia , 
anzi eflendovi tanti atti di beneficenza, e mutuo ajuto; 
tutti farebbero veramente fra loro riconciliati in una 
pace grande, e doppiamente beati, peati perchè ama- 
tori della giufHzia ; e beati ’^rchè mifericordiofi , e con 
amendue perfetti coerenti al proffimo , perchè , come ra- 
giona S. Bernardo, fon quefte quelle due virtù, che c’u* 
nifeoBo con perfezione , mentre colla giuftizia non fac*,* 
clamo agli altri quel, che non vogliamo per noi : e quel- 
le cofe che vogliamo, che gli uomini facciano a noi , 
noi ad elfi facciamo per la mifericordia (i) : Porro jvjìi^ 
tia , Ó* mifericordia perfeiie prouimo coberemus ; dum quiJ^ 
quid nolumus nobis fieri , aliis non faciamu^ per jafiitiami 
(y qutentmque •uolumus.ut faciant nobis bominet^ Ó* not 
faciamus illis per mifericardiam . Si procuri pertanto di 
non offendere gli altri. in co» d\cm^.,Ogn amarezza^ ed 

irOf 
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ira f cd tndegnaxtone ^ e clamore y e beftermmi f% tolga da 
voi con ogni malizia , Intendete le cofe^ del vollro profli* 
mo da voi fteflì y e perciò non li danneggiate , anzi bene- 
ficateli come potete , c dovete (i) . Siate poi f un f altro 
benigni , mi/eriArdioft , * donando vicendevolmente , ficcarne. 

Dio in Cr 'tjìo donò a voi . 

•> " 

•CAPITOLO XX.' 

’ ^ali fono’ i frutti dì pace delf afservanxa Crifiuma 
e conclufione delC Opera, ^ 

C ommendevole femp« mai làrk la pacete j^egna di'^ 
tutu r oflèrvanza , perchè produce ottimi frutti al- 
la felicitk delle genti . Ma vaglia il vero , quella non 
fi pot^ godere da dii non efeguifce fedelmente i dove- 
ri della nollra facrolanta Religione: il foto Vangelo che 
è la legge eterna . del Signore ha per fuo fine compar- 
tirla con pienezza dunque pofliam pregare Iddio 

per tutte le focietk degli uomini con quelle parole re- 
giflute nel libro fecondo de’ Maccabei (2) . AJaperiat 
coh vefìrum-%in lege fua , Ó* in prxceptis fuU , Ó* faciat 
pacem . Diffonda benefico il gun Padre de’ lumi i raggi ' 
fuoi divini, affinchè inchinati fiano i cuori degli uomi- 
ni all’adempimento efatto delle fue^iullificazioni , per 
^ottenere la retribuzione nobile di quella pace molta , che 
da Lui fi concede a i fedeli amatori delia fua legge, i 
quali godono pace nel mondo , pace nd fine , pace nel 
giudizio, pac» incielo, fecondo fcriffe u Serafico S. Bo- 
naventura : Bonìs bominibiM eft pau in mundo , pan in 
entremo , pan in judicio , pan in calo . * 

E per 

^ (i) Ephtf. IV. 32 . 31 . 

(a) Mactk L 4. 
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E pèr tominciar dalia priipa : dican purè i figliuoli 
del fecolo , che introno la via della perdizione fé v’ ha 
pace vera, di cui godano in queftaterra quei, che fìmìii 
ad effi attendono di profefUone a prooacciaHi fpafTì , pia> 
ceri , ricchezze , onori con quanto v’ é'' nel mondo de- 
pravato . Ah che loro malgrado fon coftretti a confefla- 
re fovente , che la via del fecolo non è atta a produrre 
quella pace che' li brama : che anzi continue fono le a? 
cute fpine , che trafiggont^ l’ intimo del cuore , molte le 
triftezze , frequenti le turbazioni anche nel mezzo de’' 
ftcffi piaceri . E per Édimè in ÉJeve una (incera confef- 
fione , dica il Re Salomone , che di tutto fece pruo- 
va in omnibus 'oanitatem^ (3" affli^ionem anh 

mi. T'ant’è in veritk , tutte le cofe che propone la cu- 
pidigia la legge della carne fembrano ai ftolti godi- 
menti , e felicità , ma non fon’ altro , che beni* falla- 
ci , vanità , ed afflizione di Ipirito* ( 2 ) : 'Ecce univer~ 
fu vanitas y (3 afjìi&to fpìritus. Or fe due, vie vi Tòrio, 
o quefta già accennata , o qiwlk “di Dio ; e fe la pri- 
ma non giugne-àl jjgrmthe, dunque della feconda è pro- 
prio appagard“1 defiderj dell’ uomo con ^ta ^anquillità 
efteriore , ed interiore . Efteriore , perdnè d|i cammfiia 
per r olfervanza de’ CrifUani doveri ha una grande folle- 
citudine in confervare l’iinità delio fpirito nel vincolo 
della pace, giufta^l^poftolico inlègnamen«to'( 3 ) 
citi fervore unitttem Sp 'tritus.ht vinculo ^«srx , perciò Jpr-^ 
ma buona focietà, fapendo elTer pacifico anche con quei, 
che odialo (««‘pàce , fapendo frangere Timpeto dell’ira 
colla piacevolez^ delle Aie rifpoft«#»»'Quindr è refler%»* 
U perlone . amate ^ iodate da tutti , ed il; 

* . • ci.'v i‘. . g-'-‘ Bon f'i 

(1) Eccìe/. II. II. 

(2) lòid. I. 14- ■ . • ' • , 

0) W.IV.3. 
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non foffiire , o affai meno I trifli effetti della fuperbia , 
dell’ambizione , e di tanti altri vizj , che formano gli at- • 
ti di quella mondana tragedia ,„compofti dalla maligtiir, 
tà di coloro , che vivendo in Tocietk tengonfì alienati 
da’ rimanenti , folo a’ proprj interefli , ed a foddisf^zioni' 
particolari intenti , fenza punto curarii del comun bene, 
ìe pur non ne procurano il male. ^ — • 

Che diregio pofcia della pace interiore, che godefl 
nel mondo da’ veri feguaci del Vangelo ? Senonchè quel- 
la medeiima retta ragione , ed efperienza giornale delle 
vicende del mondo , che ci dichiara le tante afflizioni 
de’feguaci di Satana, i quali non han conofciuto la via 
della pace vqra,ionde di loro diffe il SalmiUa (i) : Co«- 
mV/o, 6* infclicìtas in •uìis eorum , viam pacis non co- 
gnovemnt ; ci dichiara altresì , che. fe il cuore dell’ em- 
pio è come un mare in tempefla , che non può calmare, 
al dir della Scrittura , perchè Non ^ pan impìis, dicit 
Dominus ; il cuore poi de’ buoni è in una tranquillìtk 
grande , fenza agitazione , perchè la legge di Gesù Cri- 
ftb fa dominare la retta j;agione , e Dio fu i movimen- 
ti dell’animo, e le proprie paflioai • e quella è quella 
pace di Dio , che può cuflodire come nfmirare cnAodia i 
cuori , e le menti , affinché ninna tentazione , o errore 
allontani dalle vie del giuflo , come fcriffe il Dottor 
delle Genti defiderandola ai Filippefi ( 2 ): Et pan Dei ^ 
cjnet cnuperat omncm fenfum , ct^odiat corda 'uejha , 
intelHg^ias veftras in Chrìfto Jefu. , •> ^ ^ 

Qofefta pace riempie il cuora di gaudio , e fa ripo- • 
fare i CrifliaM fra le braccia di quel fommo Padre, a- 
mante Padre tutto, per bene de’ Tuoi figliuoli impegnato, 
ficuri dèlia fua protezione , contenti di quanto la Tua. 




o 
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Provvidenza ammirabile difpone nel governo delle cofe 
' del mondo ; mentre i Tuoi giudizj fono giudi , e retti , 
ed Egli è fedele fenza iniquità , protettore di tutti colo- 
ro che fperano in Lui , che fa tutte le cofe cooperare in 
bene a quei , che lo amano coll’ adempimento della fua 
lègge . Ciò riflettendo ogrti vero fedele , dimentico di 
fe fteflb y conformato alla divina volontà , di nulla te* 
mendo fi ripoferà placidamente nel feno del fuo amabi- 
le Dio , potendo dir col Salmifta (i) : In pace in idt~ 
pf um dormiam , Ó* requìefcam , 

Da tutto ciò chi non vede qual debba effer la pa- 
ce, che fi fperiinenterà nel fine della vita, fe la vita è 
tale . Certo che allora il buon Criftiaoo pptrà confolarfi 
di aver confumato il corfo , e di aver confervata quel- 
la fedeltà a Dio Signore promeifa circa 1’ offerv'aoza de\ 
fuoi fanti precetti , e pien di fiducia potrà dire col fan- 
te Tobia (a) : Et nuncy Domine , fecundum voluntatem 
tuam fac mecum , Ó* prtecipe in pace recipi fpiritum meum. 
In quell’ eftremo ha di bifogno l’uomo d’una buona pa- 
ce , mentre maggiori fono ìfe nimiche infidie . Ma chi 
ha adempiute le pìfrti di vero feguace della legge di Ge- 
sù Crifto non avrà di che temere , avendo il teflimonio 
della fua buona cofeienza , e con quella una* protezion 
fpèciale dell’ AltilUmo> che lo difenderà fotte le focali, 
e lo cuftodirà , e cònfolerà come madre tenera d’ un fuo 
ùnico filinolo : NÒ potrà effer dimeno , perciocché dopo 
una vita fanta , e pacifica, fiegue una morte ancor tale, 
efletido la Tfiorta' tm eco della vita . 

Da un tal fine petò ben fi fcoi^e quanto favore- 
vole • debba^ eflère il giudiziose ferace vera fia pergo- 
*ré ^(Jm cHi fu efaito oflàmtore del Vangeli . Non 
; avrà 

(0 Pfatm. IV. 9. :> ■ 

(z) Tob^ III. 6. ... 
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avi^ pace ficuramente ogn’ empio , ’ma (blo aQguflie^ 
e pene grandi , perchè porterà feco _^i pepcatf , comé 
fieri accufatoii al tribunale dell’ eterno Giudica d| 
cui non potrà sfuggir la veduta ; onde atterrito' dalla 
giuftizia., fpa ventato, dall’ orrido luogo de’ tormenti , an:> 
gufliato dalla cattiva cofcienza faprà per ofperienza , 
quanto giova al giudizio il fedele* adempimento de’Cri- 
fìiani doveri . Di- quei giudizio o» mime può ù^eindefia 
il rigore ; voleiTe Iddio però e ciafcun Ciiiciano ite ps^ 
ventaife per evitarlo, ed attendere di propofito alle fiie 
obbligazioni . Perchè fe la feverità dell untano giudizio 
coflringe gli uomini a confèrvar la pace , quanto più 
quella del giudizio divino . Guai pertanto'.' a quei che 
non la temono nel mondo , perchè tutta ia ritroveranno 
nel tribunale di Dio , il quale colla finale fentenza del- 
la dannazione, darà ai violatori della pace quel che fi 
han meritato . Dappoiché il noflro Redemore fé ci diè 
la fua pace , e lalciar 1^ voile a poi Tuoi feguaci , vuo- 
le ancora , che la confervìamo , affinchè titomando Egli 
poffa in effa ritrovarci ^ mentre con feverità la ricerche- 
rà nel giudizio da tutti' perciò fcriffe S. Ago- 
ftino (i) : Pax prtceptis regalibus ar- 

mino Cbrifto dicente : pacem meam do vobis , pacem mear» 
relinquo vobis . In pace vos dimitto , in pace vos inve- 
niam- . Proficifcens volute dare , quod deftderabat rediens 
omnibus invenire , quodque a fmgulis fevere exiget , (7 
rcpetet in die judicii . 

Beati pertanto quei, che faptan praticarla in vita, 
per goderne ancor nell’ eftremo gli ottimi frutti , e per 
averla nel giudizio potendo rendere buon 'conto al Cele- 
lle Padrone di tutte le proprie operazioni conformate al- 
la fapienza Criftiana , per poi ottener l’ eterna benedi- 

D d a ZÌQ.J 

(i) Angufi, ftrm, CLXIX. dt temfott, < 
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zione pace , che daii il Signore giudo Giudice a i 
fuoi fervi fedeli,, con darli il poirelTo del Cielo, in cui 
perfetta e compiuta farà la pace. Imperocché in quella 
Padria 'non vi mancan gli amici, non v’entrano nemi- 
ci, non fediziod, non contrarj; ma tutti faranno in un 
ripofo ricco di tutti i beni . Sar^ ( al dir del- f rofeta 
llaia ) la pace per prèmio e mercede della giudizia , con 
una fomma tranquilliti , e dcurezza in fempitemo (i) . 
£r erit opus jujiitite pan f cultus jujìit 't* ftletnium , & 
fecuritas ufque in fempiternum . Sedeti il «popolo eletto 
di Dio in una bellezza di pace nella contemplasion 
del ibmmo bene fati pienamente contento : Et fedebìt 
populus meUs in pulcbritudine pacisy& in tabemaculis fi- 
ducia y & in requie opulenta . Abiterk ne i tabernacoli 
della fiducia nulla temerà di contrario : e godendo di 
quella ricchezza infinita , non avii più che defiderare . 

Queda è quella pace eterna che ha rilèrbato Iddio 
al fuo popolo nel Cielo, fe ^ui in terra cammina perle 
vie di pace . Beati dunque l 'manfued > poiché polTede^ 
ranno la terra de’ viventi,. B«tti i pacifici, perché chia- 
mati faranno figiigoU di Dio, ed eredi della gloria. , Chi 
non jpvidierù la lor forte ? mentre effi per ereditai avran- 
no il podèflb di quella terra felice, e fi diletteranno in 
un abbondanza , e moltitudine di pace fenza fine ( 2 ) . 
Manfueti autem btereditabunt terram^ (y deleilabuutttr in 
mulritudine pacis . Si dilettino pure gli empj nella molti- 
tudine deir oro , dell’ argento , de’ piaceri , e di quanto 
V é nel mondo 4cp>^vaco , che i feguaci della legge im- 
macolata di Gesù Grido goderanno altri diletti di pace 
inefplicabile nella vita, e nella morte , nel giudizio, e 
poi finalmente con tutu pienezza nella beau etemitk , 

av- 

(1) I/aU XXXir. 17. r8. 

P/tlm. XXXVI. 
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awcrandofi il detto dell’ Apoftolo S. Giacomo (i) : Fru- 
Hus autem jufì'tùs in pace f empiterna facientibus pacem . 
Ecco i bei frutti di quei che adempiono la giuftizia 
Criftiana . Altro dunque non refta che afpirarvi , coll’ 
cfecuzione di tutti i doveri prefcritti dalla Religione ) 

6 generali elTi fiano , fpettanti al comun degli uomi- 
ni , oppure particolari , che s’ appartengono alla varia 
relazione , t^e ciafcuno ha a quella focietk particolare^ 
di cui è parte . Non bada approvar le cclefti dottrine 
della Criftiana profeflione, fatte alla portata di tutti, e 
confacentiflìme al bene comune, ma uopo è proporle in 
opera . Le verità non giocano quando non fi efeguifcono. 
Chi defidera aver la vera pace, fia non uditor folamcn- 
te di quella legge , che a quella conduce , ma operato- 
iM^dele ; dappoiché non gli uditori della legge faran 
^Rificati avanti a Dio, ma gli operatori . Si riguardi 
nella perfeua legge della libertà de figliuoli di Dio , ma 
per abbracciarne 1 ’ olfervanza , ed effem ftabile . Di 
tutti coloro che feguiranno tal regola , 11 -può ben dir 
coll’ Apoftolo (2) : regulam fecuti fueririty 

pan fuper illosy CT /uper I fraet Dei . 

Nel rimanente , chi non sa / ciò , 

fia di grandiflima necelfifà la grazia del Signore; e che 
•quella grazia concedafi al merito della preghiera, fecon- 
do le promelTe infellibili del noftro Salvatore , da cui ci . 
& più volte inculcato il cercare per cos^ ricevere , U 
bufiv coll’orazione , per aver aperta a noftro prò la por- 
ta de’ divini favori . Che perciò uopo è fenza intermif- 
fione pregare il gran Padre de’ lumi , da cui c^ni lu- 
me ■ ed ogni grazia difcende , affinchè illumini le 
menti de’ Criftiani e li faccia conofcere la facilità, 

e dol- 
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e dolcezza di que’ doveri indifpenfabili della loro profef- 
fione : e che col fuo ajuto gli animi all’ adempimento , 
per cos'i ottener quell’abbondanza di pace fempitema , che 
fu lafciata come la patema ereditk da Gesù Crifto , tut- 
to per noftro bene impegnato. Col mezzo pertanto del- 
le preghiere facilmente s’ottiene quella pace , che è la 
pienezza di tutti i defiderj , come diffe S. Agoftino (i); 
Pax fuffragio precum (D" fupplicaùonum facili s , -acque 
impetrabilis ; quia defideriorum omnium competem eji plc' 
7iitudo . 

Per la qual colà volea TApoftolo (2), che fatte fi 
fufsero preghiere , ed azioni di ^grazie per tutti gli uomi- 
mini ; e fpecialmente per i Re , e per i Magiftrati , men- 
tre da elfi dipende tutta la Repubblica, potendo moltif- 
fimo per la tranquillità ' comune . Ninno dunque fi |^- 
ti dall’ orare , per ottenere ai Superiori si EcclefiaflW, 
come Civili la grazia di bene , e pacificamente reggere ; 
ed al popolo animo pieghevole per ubbidire ; Ut quie- 
tam , O* trmquillam vitam agamus , in omni pietate , per 
.menar ( dicea 1 ’ Apoftolo ) una vita quieta e tranquil- 
la , non nell’ ozio; e nelle vane delizie , ma nella pie- 
tà, e fantità de’coftumi (3) . Imperciocché quello è buono, 
ed accetto avanti al Salvatore noftro Iddio, il quale vuo- 
le che tutti gli uomini fiano fatti falvi , e che alla cogni» 
. zion della verità vengano , perchè uno è Dio , ed uno il 
Mediatore di Dio , e degli uomini Crifto Gesù , che diè 
fe fteflb redenzione per tutti : e dopo averci da nemici 
che eravamo , riconciliati in un folo ovile , ci ha propofta 
una via di pace fomma , per la quale Egli amante Pa- 
llore vuole die camminiano per noftro eterno bene . 

Ed 

(0 Aug. fem, CLXIX. de lemp, . 

( 1 ) I. Tim. II. 

( 3 ) liid. 
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Ed oh volefle Iddio che tutti foflero di uno fpiri- 
to , e di una mente , unanimi nell’ offervanza del Van- 
gelo , armati collo feudo della fede , fuccinti ne’ lombi 
colla verità ; di niun altra difeordia , e guerra inted , fuor- 
ché di quella , che deed co’ principi delle tenebre , 
e cogli altri comuni nemici , che di continuo ne infidia- 
no . In queda guifa certamente d cudodirebbe quell’ama- 
bil depodto a noi affidato, e quella dolce eredità a noi 
lafciata dal Dio della pace . Tanto Egli ricerca , e tanto 
noi dobbiam fare , per vivere da veri fuoi feguaci , con 
quell’aureo carattere , che per tali gloriofamente ci dimo- 
dra : e per sbarbicar dalle focietà degli uomini quella 
moltitudine s\ grande di difeordie , inquietudini , e ma- 
li, che fon troppo dilatati; e che rendono ornai femprc 
inquièta , e mifera la vita ; ut quietar» , et tranquillar» vi- 
rar» agamur^ in omni pietate . 

Tali fono dati i motivi , che mi han modo a trat- 
tar della pace di tutte le focietà , la quale nafee dall’ 
adempimento de’ doveri della Cridiana Religione : fenza 
queda , inutile è rintraeciar^ altri mezzi per appagar il 
defiderio, che di poffeder quèIltr'p*ifcaja^telpro , ognun 
conferva . La fola legge di Gesù Grido la porta per di-_ 
vifa , e caratteridica ammirabile , e niun altra cofa 
più . Ecco perchè finora ne ho ragionato . Il mio im- 
pegno è , che da tutti da conofeiuto quanto per nodro 
vantaggio ha dabilito, ed infegnato 1’ amabiliffimo Re- 
dentore ; affinchè i fedeli , che formano quali vive pie- 
tre la cafa 4/letta del nodro Dio , fiano quali Egli li 
ricerca. Laonde pollb dir col Salmida(x): Propter'fra- 
tres meos , et proximos meos , loquebar pacem de t* . Pro- 
pter domum Domini Dei nojìri , quaftvi bona tibi . 

Fi- 


■ (i) P/aln. CXXI. 8 . 9 . 
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Finalmente conchiudo col gran Dottor delle Genti ai 
Filippeli ) invitando i fedeli ad un gaudio rpirituale,e ad - 
cfultare in Dio noftro Salvatore , in cui fi ritrova ogni fe- 
liciti , e pace del tempo e dell’ eterniti, che c’ha data 
una le^e fatta appunto per quella : Godete nel Signore 
fempre , dì nuovo dico godete . Perchè egli ancora è pron- 
to a comparir le fue grazie per iarvela oflèrvare . Ora- 
te fempre però , e con azioni di grazie vadano le voftre •/.' 
preghiere al cofpetto di Dio . E cosi la pace di Dio , 
che fupera ogni Tenti menta, cudodifca i voftri cuori , e 
le vodre menti Ja Gesù Ciido»'. In fine tutte quelle 
cofe che fon vere , che fon giude , cade , amabili , di 
-buoi^ià fama, di virtù, tutte voi feguite nelle vodre azio- 
ni , perchè quedi fono i doveri che avete apprefi da 
quella Tanta Religione , che per gratuito dono ricevede 
dall’ Altidìmo . In queda maniera diportandovi il Dio 
della pace fari fempre con voi. De cetero^fratres^ qu<e- 
cumque funt vera , queecumque pudica , quacumque jujìa , 
queecumque fanda , queecumque^ attiahilis^ qmetumque bo~ 
tilt fama ^ Ji qua virtus^rf^ di/ciplina ^ 'bxc co~ 

girate , itec agite Deus pacis erit vobifcum . 
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